
I
n un mercato delle costruzioni 

chiamato ad affrontare sfide 

sempre più complesse- dalla 

transizione energetica alla di-

gitalizzazione, dalla rigenerazione 

urbana all’innovazione dei mate-

riali- la capacità di creare connes-

sioni e favorire il dialogo tra tutti gli 

attori della filiera diventa un fattore 

strategico. «Le manifestazioni 

come SAIE- sottolinea il presidente 

di BolognaFiere Gianpiero Calzola-

ri- rappresentano molto più di 

semplici eventi espositivi: sono 

piattaforme di confronto, aggior-

namento e business capaci di ac-

compagnare l’evoluzione del set-

tore, sostenere la competitività 

delle imprese e valorizzare l’eccel-

lenza italiana anche sui mercati in-

ternazionali».  

Presidente Calzolari, quale 
ruolo strategico svolge oggi Bo-
lognaFiere nel sostenere la cre-
scita e la competitività della filie-
ra delle costruzioni e delle infra-
strutture, in un contesto di pro-
fonde trasformazioni economi-
che e tecnologiche?  
«BolognaFiere oggi non è solo un 

quartiere espositivo, ma è una 

piattaforma industriale al servizio 

delle filiere strategiche del Paese. 

COSTRUIRE 

SOLUZIONI
di CG

ASPHALTICA 
La rassegna regina in Italia e in Europa per 

l’universo delle pavimentazioni stradali e delle 

infrastrutture viarie, organizzata da Siteb e 

BolognaFiere, al via dal 7 al 10 ottobre

CRESME 
Dal 40° Rapporto Congiunturale e Previsionale 

emerge che il settore delle costruzioni cresce 

nonostante la conclusione dei Superbonus  

e la fase finale del PNRR

ANAS 
La vera sfida, sostiene l’amministratore 

delegato Claudio Andrea Gemme, non è 

costruire più strade, ma farlo nei luoghi strategici 

e integrarle con le altre modalità di trasporto

RAPPORTORAPPORTO

Gianpiero Calzolari, presidente 
BolognaFiere  

UNA FILIERA STRATEGICAUNA FILIERA STRATEGICA
IL RANKING DI ECCELLENZA

I
ncrementare l’offerta abitativa a costi ac-
cessibili rafforzando il ruolo dei capitali 
privati nell’edilizia integrata, con tanto 
di commissario straordinario incaricato 

di accelerare gli interventi e censire gli im-
mobili destinabili all’edilizia sociale. Poggia 
su questi pilastri programmatici il Piano 
Casa approvato l’1 luglio in via definitiva al 
Senato dopo il passaggio favorevole alla Ca-
mera poco più di una settimana prima. Con-
tenuta nel Decreto-legge 66/2026, la ver-
sione finale del testo modificato in alcuni 
passaggi prevede l’investimento di 970 mi-
lioni di euro tra il 2026 e il 2030, con un tetto 
complessivo di 4,8 miliardi nel periodo 2027-
2034, provenienti in larga parte dalla rimo-
dulazione di fondi già previsti, dal Fondo so-
ciale per il clima Ue e dalla rigenerazione 
urbana.  

ALLOGGI POPOLARI, «AGEVOLARE CHI 
VIVE DA PIÙ TEMPO IN ITALIA» 
«Noi ci siamo dati l’obiettivo di almeno 
100mila nuovi alloggi in dieci anni- spiega la 
premier Giorgia Meloni- con un Piano che 
ha sostanzialmente due direttrici. 

Giorgia Meloni, presidente del Consiglio dei ministri della 
Repubblica Italiana

Le costruzioni, un settore identificato tra i più 
importanti sistemi industriali del Paese, coinvolge 
progettisti, geometri, ingegneri, architetti, produttori e 
distributori di materiali, imprese impiantistiche, 
operatori dell’energia, costruttori, artigiani, 
professionisti, sviluppatori immobiliari e milioni di 
lavoratori specializzati. L’analisi di Emanuele 
Ferraloro, presidente Federcostruzioni

GIÙ IL VELO  
SUL NUOVO 
PIANO CASA

CostruzioniCostruzioni
I pilastri programmatici del Piano 
Casa, approvato in via definitiva 
dal Senato dopo il recente 
passaggio favorevole alla Camera

courtesy www.governo.it
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Incrementare l’offerta abitativa a 
costi accessibili rafforzando il ruo-
lo dei capitali privati nell’edilizia in-
tegrata, con tanto di commissario 
straordinario incaricato di accele-

rare gli interventi e censire gli immobili de-
stinabili all’edilizia sociale. Poggia su que-
sti pilastri programmatici il Piano Casa ap-
provato l’1 luglio in via definitiva al Sena-
to dopo il passaggio favorevole alla Camera 
poco più di una settimana prima. Conte-
nuta nel Decreto-legge 66/2026, la ver-
sione finale del testo modificato in alcuni 
passaggi prevede l’investimento di 970 
milioni di euro tra il 2026 e il 2030, con un 
tetto complessivo di 4,8 miliardi nel pe-
riodo 2027-2034, provenienti in larga par-
te dalla rimodulazione di fondi già previ-
sti, dal Fondo sociale per il clima Ue e dal-
la rigenerazione urbana.   

ALLOGGI POPOLARI, «AGEVOLARE 
CHI VIVE DA PIÙ TEMPO IN ITALIA» 
«Noi ci siamo dati l’obiettivo di almeno 
100mila nuovi alloggi in dieci anni- spie-
ga la premier Giorgia Meloni- con un Pia-
no che ha sostanzialmente due direttrici: 
il recupero di 60mila case popolari, che in 
Italia esistono e che non si possono asse-
gnare perché non sono a norma. Poi c’è tut-
to un altro filone relativo alle cosiddette 
“case a prezzi calmierati”, che non riguar-
da solo le persone con i requisiti per l’ac-

cesso a una casa popolare, ma anche un’al-
tra fetta ormai sempre più ampia di po-
polazione, non così vulnerabile da avere 
accesso a una casa popolare, ma neanche 
abbastanza benestante per potersi per-
mettere, in una grande città, una casa a 
prezzi di mercato». Sul primo filone, a pre-
sidiare la prima linea è prevalentemente il 
ministro dei Trasporti Matteo Salvini, che 
a inizio giugno nel corso di un question 
time alla Camera ha fornito qualche det-
taglio in più sui nuovi criteri che dovran-
no subordinare l’assegnazione degli al-
loggi. «L’obiettivo-chiarisce il vicepremier- 
è agevolare chi vive da più tempo in Italia 
e da più tempo ha pagato le tasse. Le Re-
gioni stanno già lavorando per valorizza-
re come criterio la data più antica di pre-
sentazione della domanda, bypassando i 
criteri bocciati dalla Consulta. Inoltre, 
questo governo per la prima volta prevede 
un budget per il pagamento dell’affitto 
per i genitori separati che perdono l’al-
loggio dopo la separazione o il divorzio». 
Quanto alle tempistiche per tagliare que-
sto primo traguardo, l’indizio è nella sca-
denza del mandato del commissario stra-
ordinario Felice Squitieri, nominato di-
rettamente con un Dpcm per procedere alla 
ricognizione dei fabbisogni e definire il 
programma di interventi in materia di 
edilizia residenziale pubblica e sociale: 31 
dicembre 2027. Entro tale data, Squitieri 
sarà chiamato a rendere agibili gli alloggi 

popolari, supportato da una struttura com-
posta dalla società Milano Cortina e da In-
vitalia. 

SEMPLIFICAZIONI PER GLI INVESTI-
TORI PRIVATI NELL’HOUSING SOCIALE 
Sempre nell’ottica di recuperare veloce-
mente patrimonio abitativo e rimetterlo nel 
circolo virtuoso del mercato immobiliare, 
non va dimenticato il Ddl Sgomberi. Ap-
provato in parallelo al Piano Casa per di-
sciplinare due aspetti principali: gli sfrat-
ti per finta locazione, grazie all’introdu-
zione di una procedura sommaria, simi-
le al decreto ingiuntivo; le occupazioni 
abusive, che con questo Ddl prevedono un 
tempo massimo di 15 giorni per riconse-
gnare gli immobili e sanzioni pecuniarie 
giornaliere per chi non vi ottempera. Pas-
sando al secondo pilastro focalizzato sul-
l’housing sociale, la principale novità ri-
guarda l’estensione della platea dei de-
stinatari a categorie di lavoratori pub-
blici considerati essenziali per la tenuta 
sociale dei territori. Oltre ai giovani, agli 
studenti universitari fuori sede e alle gio-
vani coppie, potranno infatti accedere 
agli immobili del Piano Casa anche il 
personale scolastico, sanitario, delle For-
ze di polizia, dei Vigili del fuoco e delle 
Forze armate. «Parliamo di persone che 
lavorano- specifica Meloni- e che si ri-
trovano, se magari vivono a Milano, a 
Napoli, a Roma, a dover spendere il 60 per 

cento di quello che guadagnano per poter 
affittare una casa o pagare un mutuo. 
Anche a loro ci rivolgiamo con questo 
provvedimento che, in buona sostanza, 
consente al privato di investire, e di far-
lo con una serie molto corposa di sem-
plificazioni e di procedimenti molto più 
veloci di quelli che noi conosciamo nor-
malmente». E qui si entra già nel peri-
metro del terzo pilastro, che tra gli ele-
menti di “nuovo conio” include la riscrit-
tura dell’articolo 9 relativo ai Programmi 
infrastrutturali di edilizia integrata. Con 
la cancellazione, rispetto al testo inizia-
le, del vincolo che riservava l’accesso al re-
gime speciale ai soli investimenti con 
una componente diretta estera non infe-
riore a un miliardo di euro. Soglia di-
mensionale che rimane invariata, ma che 
ora potrà essere raggiunta indifferente-
mente con capitali nazionali, esteri o at-
traverso un mix di essi,  eliminando 
un’asimmetria che rischiava di penaliz-
zare gli operatori domestici qualificati. 
• Gaetano Gemiti

Recuperare 60 mila case popolari, estendere l’offerta e la platea di quelle a prezzi calmierati, attrarre capitali privati. 
Sono i tre pilastri del DL 66/2026, che “arruola” peraltro un commissario straordinario per facilitarne l’attuazione

Giù il velo sul nuovo Piano Casa 

Giorgia Meloni, presidente del Consiglio dei ministri 
della Repubblica Italiana

Nuovi alloggi in dieci anni, 
obiettivo previsto dal Piano 
Casa

100MILA

courtesy www.governo.it







La proprietà immobiliare rap-
presenta una delle principali ri-
sorse economiche e sociali del-
l’Italia, ma oggi si confronta 
con sfide molto diverse a se-

conda dei territori e delle tipologie di im-
mobili. Per Giorgio Spaziani Testa, presidente 
di Confedilizia, il futuro del patrimonio edi-
lizio passa attraverso una strategia che pun-
ti su semplificazione normativa, incentivi fi-
scali selettivi e riduzione della pressione tri-
butaria. Dalla rigenerazione urbana all’effi-
cientamento energetico, fino al rilancio del-
le aree interne, il coinvolgimento attivo dei 
proprietari è la condizione indispensabile per 
trasformare il patrimonio immobiliare in 
un motore di crescita e sviluppo. 

Quali sono oggi le principali sfide che 
i proprietari immobiliari si trovano ad af-
frontare e quali interventi ritiene priori-
tari per valorizzare il patrimonio edilizio 
esistente?  
«Le sfide e gli interventi variano in funzio-
ne delle tipologie di immobili e di proprietari. 
Pensiamo alle differenze che esistono fra il 
patrimonio immobiliare che insiste nelle 
zone centrali delle città grandi e medie, ge-
neralmente caratterizzato da una forte do-
manda sia in termini di compravendita che 
di locazione, e quello che, invece, è colloca-
to in aree depresse o comunque spopolate, 
e quindi privo di qualsiasi appetibilità sul 
mercato. Nel primo caso si presenta come più 
urgente un’incentivazione fiscale delle lo-
cazioni, nel secondo un abbattimento no-
tevole, sino all’azzeramento, dell’Imu, una 
patrimoniale di per sé pesante e iniqua che 
nel caso degli immobili in questione diven-
ta addirittura persecutoria». 

Rigenerazione urbana, efficientamen-
to energetico e sicurezza degli edifici 
sono temi centrali nel dibattito sul futu-
ro delle città. Quale ruolo può svolgere la 
proprietà immobiliare nel favorire questi 
processi e quali condizioni sono neces-
sarie per incentivare gli investimenti pri-
vati? 
«Il ruolo della proprietà edilizia è centrale. 
Senza il coinvolgimento dei proprietari non 

può essere perseguito alcun obiettivo né di 
rigenerazione urbana, né di efficientamen-
to energetico, né di miglioramento, in par-
ticolare dal punto di vista sismico, della si-
curezza degli edifici. Ma i proprietari vanno 
incentivati, non obbligati. E questo vale in 
particolare per gli interventi di riqualifica-
zione dei singoli immobili, con riferimento 
ai quali andrebbe ripreso in mano il dossier 
delle detrazioni fiscali al fine di superare l’at-
tuale livellamento verso il basso delle ali-
quote, procedendo invece alla determina-
zione di alcune priorità sulle quali investire 
maggiori risorse. Quanto alla rigenerazione 
urbana, occorre avere chiaro che in un Pae-
se a proprietà diffusa non possono essere 
pensate grandi operazioni senza il coinvol-
gimento attivo degli abitanti delle aree og-
getto delle attività». 

Negli ultimi anni il settore delle co-
struzioni ha beneficiato di importanti 

strumenti di incentivazione. Qual è il suo 
giudizio sugli effetti prodotti da queste mi-
sure e quali politiche ritiene più efficaci 
per sostenere una crescita stabile e dura-
tura del comparto?  
«Il dibattito sul tema è purtroppo negativa-
mente influenzato dalla vicenda del Super-
bonus, che a mio avviso continua a essere 
mal raccontata sia dai suoi più accesi soste-
nitori, sia-ancor più- dai suoi denigratori di 
oggi (che in parte corrispondono ai fautori di 
ieri). Non può negarsi che gli incentivi ab-
biano prodotto benèfici effetti sia agli ope-
ratori del comparto, sia ai proprietari inte-
ressati. Sulle politiche da attuare per il futuro 
io credo si possa proficuamente fare tesoro 
di pregi e difetti delle normative passate e 
procedere a una rivisitazione complessiva del 
sistema, individuando priorità sulle quali 
concentrare attenzione e risorse, ma altresì 
ipotizzando la rimozione di tutte quelle mi-

sure che non producono altra utilità se non 
quella di favorire una singola tipologia di sog-
getti». 

Il SAIE rappresenta uno dei principa-
li momenti di confronto per l’intera filie-
ra delle costruzioni. Quali temi ritiene oggi 
prioritari per il settore e quale contribu-
to possono offrire i proprietari immobiliari 
nel promuovere innovazione, sostenibi-
lità e riqualificazione del patrimonio edi-
lizio italiano? 
«L’Italia ha un immenso patrimonio immo-
biliare, molto sovente di grande pregio dal 
punto di vista della qualità e sul piano ar-
chitettonico. La mia convinzione è che si deb-
bano sfruttare maggiormente le formidabi-
li potenzialità che il nostro territorio ci offre. 
Una combinazione intelligente di misure di 
semplificazione, incentivazione e detassa-
zione sarebbe in grado di ottenere effetti po-
sitivi per tutti in termini di crescita econo-
mica, sviluppo delle città e delle aree inter-
ne, diffusione del turismo, aumento di lavoro 
e benessere. Ma occorre dire basta agli eccessi 
di regolamentazione, burocrazia e tassa-
zione che, al contrario, limitano, scoraggia-
no e allontanano le iniziative imprenditoriali 
di cui l’Italia ha bisogno e la stessa propen-
sione alla cura dei propri beni che è conna-
turata al concetto stesso di proprietà im-
mobiliare».  • Gaia Santi

Giorgio Spaziani Testa: «Servono meno tasse, meno burocrazia e incentivi mirati per sostenere locazioni, 
riqualificazione e rigenerazione urbana»

Valorizzare la proprietà 
per rilanciare il Paese

Giorgio Spaziani Testa, presidente Confedilizia

RAPPORTO 
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Non sono solo cantieri, ce-
mento e infrastrutture, ma 
uno dei principali sistemi 
industriali italiani, capace 
di coinvolgere oltre tre mi-

lioni di lavoratori e di incidere in modo de-
terminante sulla competitività del Paese. 
Emanuele Ferraloro, presidente di Feder-
costruzioni, analizza le sfide che attendono 
il settore delle costruzioni: dall’industria-
lizzazione dei processi alla digitalizza-
zione, dalla sostenibilità ambientale alla 
transizione energetica, fino alla necessità 
di costruire una vera politica industriale 
delle costruzioni capace di garantire con-
tinuità agli investimenti e una visione 
strategica di medio-lungo periodo. 

Il SAIE si conferma un osservatorio 
privilegiato sulle evoluzioni del com-
parto. Quali trend emergenti ritiene 
avranno il maggiore impatto sulla filie-
ra delle costruzioni nei prossimi anni, 
sia dal punto di vista produttivo sia da 
quello organizzativo? 
«Federcostruzioni ha stabilito ormai da 
anni un rapporto stretto e fecondo con il 
SAIE, che sicuramente rappresenta il ri-
ferimento per il settore dell’edilizia, e nel 
quale noi portiamo l’esperienza e le capa-
cità di tutta la filiera delle costruzioni: pro-
getto, materiali, edilizia, tecnologie e pro-
cessi. Anche quest’anno presenteremo il 
Rapporto sul sistema delle costruzioni in 
Italia, che è l’analisi più approfondita sul 
sistema complessivo delle costruzioni. 
Nei prossimi anni la filiera delle costru-
zioni dovrà vedere i vari attori integrarsi 
non più esclusivamente in un rapporto di 
fornitura, ma in catene di valore integra-
te e in reti di competenze capaci di posi-
zionarsi in un mercato in profonda tra-
sformazione». 

Su questi temi particolare importan-
za assumerà la nuova norma europea in 
itinere definita come Industrial Acce-
lerator Act. 
«Si è uno strumento per sostenere la de-
carbonizzazione industriale, il provvedi-
mento si sta configurando come un vero e 
proprio piano di reindustrializzazione eu-
ropea, con l’obiettivo di riportare la ma-

nifattura al 20 per cento del Pil dell’Unio-
ne entro il 2035. Tra le misure previste fi-
gurano l’introduzione di criteri di prefe-
renza per prodotti e tecnologie “made in 
Europe” e a basse emissioni negli appalti 
pubblici e nei regimi di aiuto di Stato, la 
creazione di aree di accelerazione mani-
fatturiera con procedure autorizzative 
semplificate, l’istituzione di un permesso 
unico digitale e un rafforzamento dei con-
trolli sugli investimenti esteri nei settori 
strategici. Per il comparto delle costruzioni, 
il dossier assume particolare rilevanza 
poiché i criteri “made in Europe” e “low-
carbon” dovranno essere progressiva-
mente recepiti anche nelle procedure di 
procurement pubblico, influenzando ma-

teriali, tecnologie e criteri di aggiudica-
zione». 
  Innovazione tecnologica, industria-
lizzazione dei processi e digitalizza-
zione stanno ridefinendo il modo di 
progettare e costruire. A che punto è il 
percorso di trasformazione delle im-
prese italiane e quali interventi sareb-
bero necessari per accelerarne l’ado-
zione su larga scala? 
«Il sistema delle costruzioni sta affron-
tando un percorso di trasformazione più 
complesso rispetto ad altri comparti pro-
duttivi, anche a causa di una struttura 
imprenditoriale fortemente frammentata. 
Oltre il 95 per cento delle imprese del set-
tore è costituito da microimprese che, per 

dimensione e disponibilità di risorse, in-
contrano maggiori difficoltà nell’intra-
prendere percorsi di innovazione, digita-
lizzazione e modernizzazione organizza-
tiva. Eppure la filiera delle costruzioni 
rappresenta un asset strategico per l’eco-
nomia nazionale, contribuendo in modo si-
gnificativo alla formazione del Pil. Per 
questo è fondamentale accompagnare l’in-
tero sistema verso modelli produttivi più 
avanzati, sostenendo gli investimenti in 
tecnologia, competenze e innovazione.  
In questa direzione si collocano iniziative 
già avviate, come i Centri di Competenza 
e gli European Digital Innovation Hub, nei 
quali il sistema associativo di Confindustria 
svolge un ruolo attivo e determinante nel 
favorire il trasferimento tecnologico e la 
diffusione delle competenze digitali». 

Sul tema dell’industrializzazione in-
vece cosa bisognerà fare? 
«È necessario distinguere due piani di in-
tervento. Il primo riguarda il rafforza-
mento della struttura delle imprese, pro-
muovendo forme di aggregazione, reti 
d’impresa e collaborazioni capaci di au-
mentare la massa critica e la capacità di in-
vestimento. Il secondo riguarda la defini-
zione di una vera politica industriale per 
il settore delle costruzioni, che individui 
obiettivi strategici e strumenti di sostegno 
coerenti con le sfide future. È realistico pre-
vedere che il mercato evolverà con velocità 
differenti tra le imprese. Da un lato emer-
gerà un gruppo di aziende in grado di an-
ticipare il cambiamento e competere sui 
segmenti più innovativi e ad alto valore ag-
giunto; dall’altro continueranno a opera-
re numerose realtà di piccole dimensioni, 
spesso artigianali, che svolgono un ruolo 
essenziale nelle attività di subfornitura, 
manutenzione e servizi di prossimità. La 
sfida consiste quindi nel modernizzare 
l’intera filiera senza creare fratture. Occorre 
sostenere le imprese più dinamiche nel 
loro percorso di crescita e innovazione, ma 
al tempo stesso valorizzare e accompa-
gnare le realtà più piccole, aiutandole a 
mantenere competitività e sostenibilità 
economica nei segmenti di mercato che 
rappresentano la loro naturale specializ-

«La filiera delle costruzioni deve evolvere da semplice catena di fornitura a rete integrata di competenze e valore. 
Dopo il PNRR servono programmazione, stabilità normativa e una strategia di lungo periodo per accompagnare la 
transizione digitale, energetica e industriale del settore». Le aspettative di Emanuele Ferraloro, presidente di 
Federcostruzioni

Serve una politica industriale

LA FILIERA DELLE COSTRUZIONI NON È UNA 

SOMMA DI CANTIERI, MA UN SISTEMA 

INDUSTRIALE COMPLESSO CHE INTEGRA 

PROGETTAZIONE, MANIFATTURA, TECNOLOGIA, 

ENERGIA E SERVIZI. SOLO UNA VISIONE 

STRATEGICA DELL’INTERA FILIERA PUÒ 

GARANTIRE CRESCITA, COMPETITIVITÀ E 

SVILUPPO SOSTENIBILE
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zazione». 
La sostenibilità ambientale e l’effi-

cienza energetica sono diventate leve 
imprescindibili per lo sviluppo del set-
tore. Quale contributo può offrire la fi-
liera delle costruzioni al raggiungi-
mento degli obiettivi di decarbonizza-
zione e quali opportunità si aprono per 
le imprese che investono in innovazio-
ne sostenibile? 
«La transizione ecologica, se affrontata con 
pragmatismo e adeguata alle caratteristi-
che del sistema produttivo, rappresenta 
una straordinaria opportunità di sviluppo. 
I suoi benefici non riguardano soltanto la 
tutela ambientale, ma anche l’efficienza 
economica delle imprese: ottimizzazione 
dei processi produttivi, riduzione dei tem-
pi di lavorazione, contenimento degli 
sprechi di materiali e allungamento del ci-
clo di vita delle opere sono risultati concreti 
che contribuiscono a migliorare la com-
petitività del settore. In questo quadro, la 
rigenerazione urbana, la riqualificazione 
del patrimonio esistente e la sostituzione 
edilizia assumono un ruolo strategico. Si 
tratta di strumenti fondamentali per mi-
gliorare la qualità dell’ambiente costruito 
riducendo al minimo il consumo di nuovo 
suolo e valorizzando il patrimonio esi-
stente. Parallelamente, l’innovazione nei 
materiali e nei processi costruttivi, guidata 
dai principi della sostenibilità, consente 
alle imprese di accedere a mercati sempre 

più orientati verso criteri ambientali, ener-
getici e sociali». 

Tra tutti i fattori della transizione, 
qual è il principale? 
«Il tema dell’energia è probabilmente quel-
lo più determinante. La transizione ener-
getica rappresenta oggi una delle principali 
sfide strutturali per l’economia europea e 
nazionale e il settore delle costruzioni, in-
teso come ecosistema integrato di impre-
se, professionisti e filiere industriali, riveste 

un ruolo centrale nel raggiungimento de-
gli obiettivi climatici ed energetici fissati 
dall’Unione Europea per il 2030 e il 2050. 
Secondo le stime di Confindustria, nei 
prossimi decenni sarà necessario almeno 
raddoppiare la disponibilità complessiva 
di energia rispetto ai livelli attuali per so-
stenere la trasformazione dei processi 
produttivi, l’elettrificazione dei consumi fi-
nali e il percorso di decarbonizzazione 
dell’economia. Si tratta di una sfida parti-
colarmente complessa per l’Italia, che 
deve confrontarsi sia con criticità strut-
turali del proprio sistema energetico sia 
con uno scenario geopolitico internazio-
nale caratterizzato da forte instabilità, 
con conseguenze dirette sulla sicurezza de-
gli approvvigionamenti e sui costi del-
l’energia». 

Per affrontare queste criticità cosa ri-
tiene indispensabile? 
«È indispensabile una visione strategica di 
medio-lungo periodo, capace di superare 
logiche emergenziali e programmare gli in-
vestimenti necessari. Le stime indicano 
che nei prossimi 15-20 anni il Paese avrà 
bisogno di una capacità energetica signi-
ficativamente superiore a quella attuale, 
rendendo imprescindibile una pianifica-
zione coerente e condivisa. In questo con-
testo, Federcostruzioni ha avviato una 
collaborazione con Key Energy, oggi la 
principale manifestazione italiana dedicata 
all’energia e una delle più importanti a li-
vello europeo. Insieme al Politecnico del-
le Marche realizziamo il “Rapporto sulla so-

stenibilità e l’energia nella filiera delle co-
struzioni”, uno strumento di analisi e mo-
nitoraggio che consente di comprendere lo 
stato dell’arte del settore, individuare le 
tendenze emergenti e supportare imprese 
e decisori pubblici nella definizione delle 
strategie necessarie per accompagnare la 
transizione energetica e ambientale del 
Paese».  

Con la progressiva conclusione del 
PNRR e delle principali misure straor-
dinarie di sostegno, come è possibile ga-
rantire continuità agli investimenti nel-
le infrastrutture e nella riqualificazione 
del patrimonio costruito? 
«La conclusione del PNRR non può e non 
deve coincidere con la fine degli investi-
menti nelle infrastrutture e nella riquali-
ficazione del patrimonio costruito del 
Paese. Le risorse disponibili esistono e pro-
vengono da diversi canali: dal Piano Casa 
ai Fondi di Coesione, dai programmi eu-
ropei agli investimenti delle grandi azien-
de pubbliche. Ciò che oggi appare neces-
sario è una maggiore capacità di coordi-
namento e integrazione di questi stru-
menti all’interno di una strategia organi-
ca e coerente. Occorre superare la logica 
degli interventi episodici e costruire una 
programmazione stabile, capace di dare 
continuità agli investimenti e di orientare 
lo sviluppo del settore nel medio-lungo pe-
riodo. Solo così sarà possibile valorizzare 
appieno le risorse disponibili e garantire 
una crescita sostenibile dell’intera filiera 
delle costruzioni». 

Dopo la stagione dei bonus edilizi, 
quale dovrebbe essere il futuro delle po-
litiche di incentivazione? 
«Il tema degli incentivi richiede oggi una 
riflessione approfondita. Dopo gli stru-
menti straordinari degli ultimi anni, è ne-
cessario costruire un quadro stabile, pre-
vedibile e sostenibile. Per le imprese, la 
certezza delle regole, delle procedure e dei 
tempi rappresenta un elemento fonda-
mentale per programmare investimenti 
e attività. In quest’ottica, risultano spesso 
più efficaci incentivi di entità contenuta 
ma stabili nel tempo, piuttosto che misu-
re particolarmente generose ma soggette 
a continue modifiche normative. Tuttavia, 
il futuro del settore non può essere affidato 
esclusivamente agli incentivi. Essi devo-
no rappresentare uno degli strumenti a di-
sposizione di una strategia più ampia, ca-
pace di favorire investimenti, innovazio-
ne e competitività senza creare dipen-
denze da misure temporanee o emergen-
ziali». 

Lei sostiene da tempo la necessità di 
una vera politica industriale delle co-
struzioni. Perché è importante adotta-
re una visione sistemica del settore? 
«Troppo spesso il settore delle costruzio-
ni viene identificato esclusivamente con il 
cantiere, con il cemento, i mattoni, le 
strade o i ponti. In realtà le costruzioni rap-
presentano uno dei più importanti siste-
mi industriali del Paese, una filiera com-
plessa che coinvolge progettisti, geometri, 
ingegneri, architetti, produttori e distri-
butori di materiali, imprese impiantistiche, 
operatori dell’energia, costruttori, artigia-
ni, professionisti, sviluppatori immobi-
liari e milioni di lavoratori specializzati. 
Parliamo di una realtà che coinvolge oltre 
3 milioni di persone e che contribuisce in 
modo determinante alla crescita econo-
mica, all’innovazione, alla sostenibilità e 
alla qualità della vita delle comunità. Per 
questo è necessario superare una visione 
frammentata, basata sulla semplice som-
ma di singoli interventi o cantieri, e adot-
tare una prospettiva sistemica che rico-
nosca il valore strategico dell’intera filie-
ra. Una vera politica industriale delle co-
struzioni significa definire obiettivi chia-
ri e duraturi, programmare gli investi-
menti con orizzonti temporali adeguati e 
favorire una maggiore integrazione tra i di-
versi segmenti del settore. Significa com-
piere scelte strategiche che orientino lo svi-
luppo del Paese nel medio e lungo perio-
do, rafforzando la capacità competitiva del-
le imprese e migliorando l’efficacia delle 
politiche pubbliche. Un approccio siste-
mico consente inoltre di ottimizzare le ri-
sorse disponibili, ridurre inefficienze e 
duplicazioni e generare benefici sia per il 
sistema produttivo sia per la finanza pub-
blica». • CG

LA TRANSIZIONE ECOLOGICA, SE AFFRONTATA 

CON PRAGMATISMO E ADEGUATA ALLE 

CARATTERISTICHE DEL SISTEMA PRODUTTIVO, 

RAPPRESENTA UNA STRAORDINARIA 

OPPORTUNITÀ DI SVILUPPO

Emanuele Ferraloro, presidente Federcostruzioni 



Primo Piano
RAPPORTO  
COSTRUZIONI

Anas è impegnata in un im-
portante piano di investi-
menti che punta a raffor-
zare i collegamenti strate-
gici, accelerare la transi-

zione digitale e aumentare la resilienza 
della rete stradale. L’amministratore de-
legato Claudio Andrea Gemme racconta 
come sostenibilità, innovazione tecno-
logica e manutenzione intelligente stia-
no trasformando il modo di progettare, 
gestire e monitorare strade e ponti, de-
lineando il ruolo delle infrastrutture 
come motore di sviluppo economico e 
coesione territoriale. 

Anas è al centro di numerosi inter-
venti strategici per la mobilità italia-
na. Quali sono le priorità che guide-
ranno gli investimenti e i cantieri nei 
prossimi anni per migliorare la com-
petitività e la connessione dei terri-
tori?  
«Anas non gestisce solo strade ma le 
connessioni che uniscono il Paese. Basta 
dare un’occhiata ai numeri del nostro im-
pegno: circa 33mila km di strade e au-
tostrade, 19.321 ponti e 2.174 gallerie a 
servizio di 3.500 comuni. Ogni giorno re-
gistriamo 8 milioni di transiti e 91,5 mi-
liardi di chilometri percorsi ogni anno. La 
rete è destinata a raggiungere i 40 mila 
chilometri, lunghezza pari alla circon-
ferenza della Terra. Una responsabilità, 
tradotta in un piano investimenti di 43,2 
miliardi di euro nel decennio 2026-2035 
e nell’apertura di cantieri nei principali 
hub portuali del Paese. Negli ultimi otto 
anni abbiamo triplicato la nostra capacità 
produttiva e oggi siamo in grado di in-
vestire oltre tre miliardi di euro l’anno. 
Ma i numeri, da soli, non bastano».  

Si spieghi meglio. 
«Ciò che conta è dove e come investiamo. 
Il nostro Piano destina dieci miliardi 
alla Rete TEN-T: il futuro dell’Italia pas-
sa dalla piena integrazione nei grandi 
corridoi europei. Ogni euro speso su un 
raccordo portuale, uno svincolo auto-
stradale o una strada digitale che dialo-

ga con il porto è un investimento diret-
to nella competitività del Paese. La sfi-
da non è costruire più strade, ma farlo 
nei luoghi strategici e integrarle con le al-
tre modalità di trasporto. La logistica del 
futuro si gioca sull’ultimo miglio, sulla 
fluidità dei nodi intermodali e la capacità 
di far viaggiare dati e merci alla stessa ve-
locità. Il nostro Piano prevede 27,6 mi-
liardi di euro per nuove opere- di cui 10 
miliardi sulla Rete TEN-T- e 15,6 mi-
liardi per la manutenzione programma-
ta. Nel 2026 gli investimenti complessi-
vi raggiungeranno 3,34 miliardi di euro 
con una quota di 1,69 miliardi destinati 

a nuove opere interamente finanziata. 
Anas è pronta a fare la sua parte per ren-
dere l’Italia più connessa, efficiente e 
competitiva». 

I cambiamenti climatici impongono 
una nuova attenzione alla progetta-
zione e alla manutenzione delle in-
frastrutture. Come sta affrontando 
Anas la sfida di rendere strade e pon-
ti più resilienti agli eventi meteorolo-
gici estremi?  
«I cambiamenti climatici portano a un 
profondo ripensamento del modo in cui 
progettare, realizzare e gestire le infra-
strutture. Stiamo affrontando questa 

sfida attraverso un approccio integrato: 
mettere al centro sostenibilità, resilien-
za e innovazione tecnologica. Promuo-
viamo un nuovo paradigma di ingegne-
ria sempre più orientato alla sostenibi-
lità. La progettazione delle infrastruttu-
re stradali non può più prescindere da 
analisi avanzate come il Life cycle as-
sessment, la modellazione territoriale e 
la valutazione degli impatti dei feno-
meni climatici estremi. Grazie all’intro-
duzione dei Criteri minimi ambientali, i 
cosiddetti Cam strade, questi aspetti 
vengono oggi considerati, fin dalle prime 
fasi progettuali, con l’obiettivo di rea-
lizzare opere più robuste e adattive».  

La resilienza di una rete infrastrut-
turale dipende anche dalla manuten-
zione e dalla capacità di prevenire le 
criticità. Quali strumenti sta adottan-
do Anas per monitorare e gestire la 
rete in modo sempre più efficace? 
«Abbiamo rafforzato le attività di pre-
venzione e manutenzione. Penso in par-
ticolare al Programma Structural He-
alth Monitoring, uno dei più ambiziosi in 
Europa: ci consente di monitorare in 
tempo reale lo stato di salute di ponti e 

Investimenti, digitalizzazione, intelligenza artificiale e manutenzione predittiva: l’amministratore delegato di 
Anas delinea la strategia per costruire una rete stradale più sicura, connessa e competitiva, capace di affrontare le 
sfide del cambiamento climatico e della mobilità del futuro

Infrastrutture sempre più  
intelligenti, resilienti e connesse

IL PROGRAMMA STRUCTURAL HEALTH 

MONITORING È UNO DEI PIÙ AMBIZIOSI IN 

EUROPA: CI CONSENTE DI MONITORARE IN TEMPO 

REALE LO STATO DI SALUTE DI PONTI E VIADOTTI 

ATTRAVERSO SENSORI E SISTEMI DIGITALI 

AVANZATI



viadotti attraverso sensori e sistemi di-
gitali avanzati. Questo approccio, insie-
me alla manutenzione predittiva, ci per-
mette di anticipare le criticità e interve-
nire prima che diventino emergenze. In 
parallelo stiamo investendo nella digi-
talizzazione della rete e nello sviluppo di 
modelli digitali degli asset infrastruttu-
rali, strumenti fondamentali per piani-
ficare e gestire eventi estremi miglio-
rando allo stesso tempo la sicurezza e 
l’informazione agli utenti. Nei contesti 
più critici, come la viabilità invernale, 
utilizziamo sistemi intelligenti e sen-
soristica avanzata per ottimizzare gli 
interventi in tempo reale. Stiamo lavo-
rando, inoltre, su interventi mirati alla 
mitigazione del dissesto idrogeologico 
consapevoli che la resilienza delle in-
frastrutture dipende anche dalla capacità 
di governare i fenomeni naturali. Oggi, 
devo dirlo, Anas è un punto di riferi-
mento a livello internazionale per l’in-
novazione applicata alla gestione stra-
dale. La sfida è enorme e richiede inve-
stimenti considerevoli. Riteniamo ne-
cessario un forte impegno, anche a livello 
europeo, per sostenere la realizzazione 
di infrastrutture sempre più sicure e re-
silienti, in grado di rispondere alle sfide 
poste dal cambiamento climatico». 

Digitalizzazione, monitoraggio in-
telligente e intelligenza artificiale 
stanno trasformando il settore infra-

strutturale. In quali ambiti vede le 
maggiori opportunità di applicazio-
ne di queste tecnologie per aumenta-
re sicurezza, efficienza e qualità del 
servizio?  
«Nel nostro settore la trasformazione 
digitale è uno dei principali fattori per 
aumentare sicurezza, efficienza e qualità 
del servizio. In Anas stiamo investendo 
in modo deciso in tre ambiti. Il primo, 
come dicevo è il monitoraggio intelli-
gente delle infrastrutture. Attraverso si-

stemi come lo Structural Health Moni-
toring, l’utilizzo di sensori, droni e piat-
taforme digitali, siamo in grado di con-
trollare in tempo reale lo stato di salute 
delle opere d’arte. Così passiamo da una 
logica emergenziale a una gestione pro-
grammata e predittiva, anticipiamo le 
criticità e interveniamo prima che si 
trasformino in rischi per la sicurezza. Il 
secondo ambito è quello della manu-
tenzione predittiva resa possibile an-
che grazie all’intelligenza artificiale. 
L’analisi dei dati raccolti sul campo per-
mette di ottimizzare la pianificazione de-
gli interventi, ridurre tempi e costi e 
aumentare l’efficienza complessiva del-
la rete. Ogni decisione diventa così sem-
pre più basata su dati oggettivi e modelli 
previsionali».  

Qual è invece il terzo ambito?  
«L’altro ambito strategico è la digitaliz-
zazione della progettazione attraverso il 
Building information modeling (Bim), 
che consente a tutti gli attori della filie-
ra- progettisti, imprese, stazioni appal-
tanti- di lavorare su modelli condivisi, 
migliorare il coordinamento, ridurre le 
inefficienze e accelerare i tempi di rea-
lizzazione. A questo si affianca lo svi-

luppo delle strade intelligenti, capaci 
di dialogare direttamente con i veicoli e 
fornire informazioni in tempo reale agli 
utenti. Una frontiera che apre scenari in-
novativi in termini di sicurezza e ge-
stione della mobilità. In questo contesto 
la tecnologia non è solo uno strumento 
operativo ma un vero fattore di cambia-
mento culturale: il settore delle infra-
strutture non è più legato soltanto al 
cemento ma diventa un ambito ad alta 
innovazione dove digitale, sostenibilità 
e ingegneria si fondono. Per Anas la sfi-
da è proprio questa: trasformare le in-
frastrutture in piattaforme intelligenti ca-
paci di generare valore per il Paese mi-
gliorando la sicurezza, la qualità del ser-
vizio e la competitività dei territori». 

La realizzazione e la gestione delle 
infrastrutture richiedono professio-
nalità sempre più specializzate. Qua-
li competenze ritiene saranno decisi-
ve nei prossimi anni e quale messag-
gio si sente di rivolgere ai giovani che 
vogliono costruire una carriera nel 
mondo dell’ingegneria e delle infra-
strutture?  
«Il mondo delle infrastrutture sta vi-
vendo una trasformazione profonda e ri-

chiede professionalità sempre più evo-
lute. Oggi servono ingegneri con solide 
basi tecniche ma anche capaci di inte-
grare nuove competenze: dalla digita-
lizzazione all’analisi dei dati, dall’utilizzo 
di tecnologie avanzate- come sensori, 
droni e sistemi intelligenti- fino ai temi 
della sostenibilità e della resilienza cli-
matica. Il settore è diventato un ambito 
ad alta innovazione dove convergono 
ingegneria, tecnologia e visione strate-
gica. Accanto alle competenze tecniche 
sarà sempre più decisiva la capacità di la-
vorare in contesti complessi, gestire pro-
getti articolati e dialogare con una plu-
ralità di attori come istituzioni, imprese 
e territori. In questo senso competenze 
trasversali come il problem solving, il 
pensiero critico e la gestione dei processi 
sono fondamentali quanto la prepara-
zione ingegneristica».  

Che contributo può dare il rapporto 
tra università e impresa? 
«Credo molto nel valore del rapporto 
tra università e impresa. Il mondo uni-
versitario offre metodo, ricerca e capacità 
di analisi. Le aziende portano esperien-
za concreta, casi reali e conoscenza ope-
rativa. Da questo scambio nascono pro-
fessionalità solide e consapevoli, capa-
ci di affrontare le sfide del futuro. Ai gio-
vani voglio dire: lavorare nel mondo del-
le infrastrutture oggi significa essere 
protagonisti di un cambiamento reale, 
contribuire alla sicurezza delle persone, 
allo sviluppo dei territori e alla qualità 
della vita. Un settore con grandi oppor-
tunità ma che richiede passione, re-
sponsabilità e una grande attenzione 
all’impatto sociale del proprio lavoro». 
• CG

IL BUILDING INFORMATION MODELING CONSENTE 

A TUTTI GLI ATTORI DELLA FILIERA- PROGETTISTI, 
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ACCELERARE I TEMPI DI REALIZZAZIONEClaudio Andrea Gemme, amministratore delegato Anas
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Il sistema fieristico
RAPPORTO  
COSTRUZIONI

In un mercato delle costruzioni 
chiamato ad affrontare sfide sem-
pre più complesse- dalla transi-
zione energetica alla digitalizza-
zione, dalla rigenerazione urbana 

all’innovazione dei materiali- la capacità 
di creare connessioni e favorire il dialogo 
tra tutti gli attori della filiera diventa un 
fattore strategico. «Le manifestazioni 
come SAIE- sottolinea il presidente di Bo-
lognaFiere Gianpiero Calzolari- rappre-
sentano molto più di semplici eventi 
espositivi: sono piattaforme di confron-
to, aggiornamento e business capaci di ac-
compagnare l’evoluzione del settore, so-
stenere la competitività delle imprese e 
valorizzare l’eccellenza italiana anche 
sui mercati internazionali».  

Presidente Calzolari, quale ruolo 
strategico svolge oggi BolognaFiere 
nel sostenere la crescita e la competi-
tività della filiera delle costruzioni e 
delle infrastrutture, in un contesto di 
profonde trasformazioni economiche e 
tecnologiche?  
«BolognaFiere oggi non è solo un quar-
tiere espositivo, ma è una piattaforma in-
dustriale al servizio delle filiere strategi-
che del Paese. Le costruzioni e le infra-
strutture sono al centro di trasformazio-
ni decisive: sostenibilità, digitalizzazio-
ne, sicurezza, nuovi materiali, efficienza 
energetica e rigenerazione urbana stanno 
cambiando processi, competenze e mo-
delli di investimento. In questo scenario, 
gli organizzatori di Senaf, nostro partner 

storico per tante manifestazioni di suc-
cesso, sanno creare le condizioni perché 
il mercato si incontri, si orienti e cresca. 
Mettiamo a disposizione un sistema ca-
pace di collegare imprese, progettisti, 
istituzioni, associazioni, ricerca e pro-
fessioni tecniche, favorendo il trasferi-
mento di innovazione e la costruzione di 
nuove partnership. La competitività del 
settore passa sempre più dalla capacità di 
fare sistema e il nostro quartiere fieristi-
co è il luogo ideale per farlo». 

Il SAIE rappresenta da decenni un 
punto di riferimento per il settore. 
Quali sono, a suo avviso, gli elementi 
che rendono questa manifestazione 
uno strumento concreto di sviluppo 
per imprese, professionisti e stake-
holder della filiera? 
«SAIE ha una caratteristica distintiva: è 
profondamente radicato nella cultura 
tecnica del costruire italiano. Non è solo 
una vetrina di prodotto, ma un luogo in 
cui la filiera si confronta su tecnologie, 
processi, normative, competenze e pro-
spettive di mercato. Il suo punto di forza 
è la capacità di parlare a tutta la catena del 
valore: imprese di costruzione, progetti-
sti, ingegneri, architetti, geometri, in-
stallatori, produttori di materiali e tec-
nologie, pubbliche amministrazioni, com-
mittenza e associazioni. Questa trasver-
salità rende SAIE uno strumento con-
creto di sviluppo, perché consente agli 
operatori di trovare soluzioni applicabi-
li, aggiornamento professionale, occa-

sioni di business e momenti di confron-
to qualificato.  Oggi le imprese hanno bi-
sogno di capire dove va il mercato, quali 
tecnologie adottare, come affrontare la 
transizione energetica e digitale, come mi-
gliorare produttività, sicurezza e soste-
nibilità. SAIE risponde a questa esigenza 
con un format che integra esposizione, 
formazione, dimostrazioni, networking e 
contenuti tecnici». 

Rigenerazione urbana, infrastruttu-
re e transizione ecologica richiedono 
collaborazione tra imprese, istituzioni 
e professionisti. Quanto è importante 
il ruolo delle fiere specializzate nel 
creare occasioni di dialogo e partner-
ship? 
«Conta moltissimo. Le fiere specializza-
te sono tra i pochi luoghi in cui tutti gli at-
tori della filiera possono incontrarsi nel-
lo stesso tempo e nello stesso spazio, 
con un obiettivo comune: costruire solu-
zioni. Nel settore delle costruzioni, que-
sto è decisivo, perché le grandi sfide non 
possono essere affrontate in modo isola-
to da singoli soggetti.  Rigenerazione ur-
bana, infrastrutture, sicurezza del patri-
monio edilizio, efficienza energetica e 
adattamento climatico richiedono una 
governance integrata. Servono imprese 
capaci di innovare, professionisti aggior-
nati, istituzioni con una visione chiara, 
pubbliche amministrazioni in grado di 
programmare, ricerca e finanza orienta-
te all’impatto. La fiera diventa quindi un 
luogo di connessione tra domanda e of-
ferta, ma anche tra visione politica, com-
petenza tecnica e capacità esecutiva. Bo-
lognaFiere e SAIE possono svolgere un 
ruolo di facilitazione molto concreto: 
portare attorno allo stesso tavolo chi pro-
getta, chi realizza, chi regola, chi investe 
e chi innova». 

Quali prospettive intravede per il 
comparto delle costruzioni in Italia e 
quale contributo possono offrire Bolo-
gnaFiere e il SAIE per accompagnarne 
la crescita, l’innovazione e l’interna-
zionalizzazione? 
«Il comparto delle costruzioni ha davan-

ti una fase complessa, ma ricca di op-
portunità. Dopo anni di forte spinta legata 
agli incentivi e agli investimenti pubbli-
ci, il settore è chiamato a consolidare la 
propria crescita su basi più strutturali: in-
novazione tecnologica, qualità proget-
tuale, sostenibilità economica e ambien-
tale, industrializzazione dei processi, for-
mazione delle competenze e apertura ai 
mercati internazionali. Il futuro delle co-

struzioni sarà sempre più integrato: ma-
teriali performanti, impianti intelligenti, 
digitalizzazione del progetto, gestione 
dei dati, sicurezza, manutenzione pre-
dittiva, efficienza energetica e rigenera-
zione urbana dovranno dialogare all’in-
terno di un unico modello. BolognaFiere 
e SAIE possono accompagnare questa 
evoluzione offrendo al settore una piat-
taforma stabile di confronto, business e 
posizionamento. L’obiettivo è rafforzare 
la competitività delle imprese italiane e 
contribuire a proiettarne il valore sui 
mercati internazionali, valorizzando qua-
lità, capacità progettuale, innovazione e 
sostenibilità». • Cristiana Golfarelli 

Gianpiero Calzolari riflette sul ruolo delle fiere come luogo di connessione tra domanda e offerta, ma anche tra 
visione politica, competenza tecnica e capacità esecutiva. «BolognaFiere e SAIE- precisa- possono svolgere un 
ruolo di facilitazione molto concreto: portare attorno allo stesso tavolo chi progetta, chi realizza, chi regola, chi 
investe e chi innova»

Costruire soluzioni 

«LE GRANDI SFIDE DELLE COSTRUZIONI NON 

POSSONO ESSERE AFFRONTATE DA SINGOLI 

SOGGETTI. SERVONO COMPETENZE, VISIONE E 

COLLABORAZIONE: LE FIERE SPECIALIZZATE SONO 

IL LUOGO IN CUI IMPRESE, PROFESSIONISTI, 

ISTITUZIONI E RICERCA POSSONO COSTRUIRE 

INSIEME LE SOLUZIONI DEL FUTURO»

Gianpiero Calzolari, presidente BolognaFiere  
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SAIE si conferma il principale 
luogo di incontro della filiera 
italiana delle costruzioni, ca-
pace di mettere in dialogo 
imprese, professionisti, pro-

gettisti, associazioni e istituzioni.  
«L’alternanza annuale tra Bologna e 
Bari come sede che ospita la manife-
stazione- dichiara Michele Ottoma-
nelli, direttore tecnico SAIE- è una 
strategia dichiarata di presidio territo-
riale, che riconosce la geografia del 
mercato italiano tra un Nord a forte 
densità industriale e un Centro Sud 
dove le opportunità infrastrutturali e di 
riqualificazione sono particolarmente 
rilevanti». 

SAIE non è mai stata soltanto una 
fiera espositiva. Quale altra funzione 
svolge? 
«È il luogo fisico in cui la filiera e il 
mercato delle costruzioni si ritrovano 
per fare il punto su dove sta andando il 
settore, confrontarsi sulle ultime no-
vità di prodotto, per condividere com-
petenze, per costruire relazioni che 
poi, fuori dai padiglioni, si trasformano 
in progetti e opportunità concrete. 
Questa funzione aggregativa- che mette 
intorno allo stesso tavolo imprese di 
costruzione, progettisti, installatori, 
produttori di materiali e tecnologie, or-
dini professionali, associazioni di cate-

goria e istituzioni- oggi vale più che 
mai, perché il settore sta attraversando 
una fase di transizione profonda e ricca 
di segnali da saper interpretare con ef-
ficace dinamicità». 

Con la chiusura della stagione del 
PNRR quali necessità emergono per 

il futuro del settore? 
«Ciò che emerge è la necessità di strut-
turare modelli di sviluppo sostenibili 
fondati su una collaborazione più so-
lida tra pubblico e privato. Non a caso, 
la conferenza stampa di lancio di SAIE 
2026 è stata intitolata “Oltre il PNRR: il 
futuro delle costruzioni tra partena-
riato pubblico-privato e nuove oppor-
tunità”. In questo quadro, i 72 miliardi 
di fondi europei della politica di coe-
sione- di cui l’80 per cento destinato 
alle aree meridionali nella programma-
zione 2021-2027 rappresentano una op-
portunità ma anche una responsabilità: 
bisogna imparare a spenderli bene, con 

progettualità e capacità amministrativa 
adeguate». 

Dai numeri delle precedenti di di 
SAIE cosa si evince? 
«I numeri dell’edizione 2024 di SAIE 
Bologna raccontano una fiera in piena 
salute: oltre 40.000 partecipanti con 
un incremento del 7 per cento, 560 
aziende espositrici in aumento del 30 
per cento, 232 convegni di aggiorna-
mento tecnico-professionale, 48 asso-
ciazioni partner. Ed anche l’edizione di 
SAIE Bari 2025 ha raggiunto incre-
menti di interesse partecipativo sotto 
tutti i punti di vista. SAIE è, inoltre, il 
palcoscenico in cui l’intero sistema bi-

SAIE è il luogo fisico in cui la filiera e il mercato delle costruzioni si ritrovano per fare il punto su dove sta andando il 
settore, tra digitalizzazione dei cantieri, rigenerazione urbana, partenariato pubblico-privato e formazione 

Una fiera in piena salute

SAIE INNOVAZIONE È DEDICATO ALLA 

DIGITALIZZAZIONE E ALLE TECNOLOGIE PER IL 

CANTIERE, CON DIMOSTRAZIONI PRATICHE E 

AREE IMMERSIVE CHE PERMETTONO DI TOCCARE 

CON MANO SOLUZIONI COME IL BIM, I DIGITAL 

TWIN E LE PIATTAFORME DI GESTIONE INTEGRATA 

DEL CANTIERE
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laterale dell’edilizia italiana si pre-
senta. Il Formedil, Ente Unico Forma-
zione e Sicurezza, è presente con un 
proprio padiglione sia a Bari che a Bo-
logna, portando con sé i suoi enti terri-
toriali. SAIE ospita anche la finale 
nazionale dell’EDILtrophy, la gara di 
arte muraria nata nel 2008, che premia 
i migliori muratori dell’anno nelle cate-
gorie senior e junior. A completare il 
quadro, le Casse Edili organizzano il 
Cassa Edile Award, l’appuntamento che 
premia i comportamenti virtuosi degli 
operatori comparto». 

Quali le principali novità e i temi 
strategici che caratterizzeranno 
l’edizione 2026 del SAIE sul fronte 
dell’innovazione tecnologica? 
«La trasformazione digitale del com-
parto delle costruzioni non è più un 
orizzonte da raggiungere: è già dentro i 
cantieri, negli studi di progettazione, 
nei processi di gestione e manuten-
zione del patrimonio costruito. SAIE 
2026 intercetta questa transizione con 
un’offerta pensata per rispondere alle 
esigenze concrete degli operatori, non 
con la logica dell’aggiornamento acca-
demico, ma con quella della soluzione 
pratica e immediatamente applicabile. 
L’edizione in programma a Bologna-
Fiere dal 7 al 10 ottobre si sviluppa at-
torno a quattro macro settori 
espositivi- Progettazione, Edilizia, Im-
pianti e Servizi e Media- che rappre-
sentano l’intero ecosistema del 
costruire».  

Può entrare nel particolare? 
«Il settore dedicato alla progettazione 
e agli strumenti digitali è un ambiente 
interattivo, articolato in piazze temati-
che dimostrative, in cui produttori e ri-
venditori di software e hardware 
incontrano i professionisti che cercano 
soluzioni per progettare, pianificare, 
costruire, gestire e manutenere edifici, 
città e infrastrutture. Tra i percorsi te-
matici speciali, SAIE Innovazione è de-
dicato alla digitalizzazione e alle 
tecnologie per il cantiere, con dimo-
strazioni pratiche e aree immersive che 
permettono di toccare con mano solu-
zioni come il Bim, i digital twin e le 
piattaforme di gestione integrata del 
cantiere. A questo si affiancano i SAIE 
Lab: laboratori tecnici itineranti che 
anticipano i temi della fiera portandoli 
direttamente sul territorio, per poi con-
fluire nell’evento bolognese di otto-
bre». 

Quali soluzioni, tecnologie e best 
practice emergeranno per supportare 
la transizione ecologica del settore? 
«La sostenibilità è entrata stabilmente 
nel vocabolario operativo delle costru-
zioni, non solo come vincolo normativo 

ma come leva concreta di competiti-
vità. Le imprese che hanno saputo an-
ticipare questa transizione si trovano 
oggi in posizione di vantaggio, tanto sul 
mercato privato quanto su quello pub-
blico, dove i criteri ambientali minimi 
e le direttive europee sugli edifici a 
energia quasi zero stanno ridefinendo 
le regole del gioco. A pesare su questo 
scenario sono però le tensioni interna-
zionali, che stanno facendo sentire i 
loro effetti sui costi delle materie prime 
e sulle catene di approvvigionamento». 

I dati dell’Osservatorio SAIE-No-
misma che fotografia scattano sul 
settore? 
«Confermano un settore in salute ma 
non privo di criticità: il 43 per cento 
delle imprese aveva previsto un incre-
mento del fatturato nel 2025, e il valore 

aggiunto delle costruzioni ha segnato 
un +3 per cento sul Pil nel primo seme-
stre, la crescita più alta tra i comparti 
economici. Restano però ostacoli strut-
turali: la burocrazia pesa per il 63 per 
cento delle imprese, la carenza di ma-
nodopera qualificata per il 55 per 
cento. SAIE Sostenibilità è il percorso 
tematico dedicato all’efficienza energe-
tica e ai materiali ecosostenibili, con 
soluzioni che spaziano dall’involucro 
edilizio ai sistemi impiantistici, dalla 
gestione energetica alla mobilità soste-
nibile urbana. Il settore Edilizia ospita 
le aziende impegnate nello sviluppo di 
sistemi costruttivi innovativi, con at-
tenzione all’integrazione edificio-im-
pianto, alla salubrità e al comfort. La 
rigenerazione urbana è uno dei fili con-
duttori dell’intera edizione». 

Quali opportunità di sviluppo in-
travede per le imprese delle costru-
zioni?  
«Il settore si presenta a SAIE 2026 in 
una condizione di vitalità reale. Dopo 
due anni di rallentamento, gli investi-
menti torneranno a crescere nel 2026 
con un incremento stimato del 5,5 per 
cento, sostenuti dall’ultimo miglio del 
PNRR, dalla tenuta delle opere pubbli-
che e dalla ripresa immobiliare. Le op-

portunità sono concrete soprattutto sul 
fronte della riqualificazione del patri-
monio esistente e della rigenerazione 
urbana, con un’attenzione crescente al 
tema della casa: il Piano Casa punta a 
rendere acquisto e affitto accessibili a 
quella fascia di famiglie- circa il 20 per 
cento- che non ha i requisiti per l’edili-
zia popolare ma non dispone delle ri-
sorse per il mercato libero, aprendo 
spazi significativi anche per le piccole 
e medie imprese». 

SAIE quali strumenti offre alle im-
prese? 
«Per il mercato dell’edilizia e dell’im-
piantistica è il luogo in cui confrontare 
soluzioni, incontrare nuovi partner e 
profilati decisori d’acquisto andando a 
intercettare la domanda e le specifiche 
richieste dal comparto. SAIE Infra-
strutture offre invece contenuti speci-
fici per le imprese orientate ai lavori 
pubblici, con approfondimenti su nor-
mativa, strumenti di finanziamento e 
modelli di partenariato. Sul piano della 
formazione, SAIE Persone al Centro af-
fronta con impegno la crescita delle 
competenze e, attraverso un completo 
programma formativo, l’aggiornamento 
tecnico degli operatori delle costru-
zioni». • Ginevra Cavalieri

SAIE SOSTENIBILITÀ È IL PERCORSO TEMATICO 

DEDICATO ALL’EFFICIENZA ENERGETICA E AI 

MATERIALI ECOSOSTENIBILI, CON SOLUZIONI CHE 

SPAZIANO DALL’INVOLUCRO EDILIZIO AI SISTEMI 

IMPIANTISTICI, DALLA GESTIONE ENERGETICA 

ALLA MOBILITÀ SOSTENIBILE URBANA

Michele Ottomanelli, direttore tecnico SAIE 
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Innovazione, sicurezza stradale ed 
economia circolare. Su queste te-
matiche salienti per la mobilità 
del futuro punterà i riflettori la 
prossima edizione di Asphaltica, il 

salone internazionale della filiera della 
strada organizzato da Siteb- Strade ita-
liane e Bitumi- e BolognaFiere. Rassegna 
regina in Italia e in Europa per l’universo 
delle pavimentazioni stradali e delle in-
frastrutture viarie, Asphaltica 2026 scen-
derà in pista in autunno con un palinse-
sto rinnovato nei contenuti e nella cor-
nice, che per la prima volta sarà il nuovo 
Padiglione 37 di BolognaFiere. Lo stesso 
spazio e moderno e polifunzionale che 
ospita le partite di Eurolega della Virtus 
e la fase finale della Coppa Davis di ten-
nis e che dal 7 al 10 ottobre diventerà il 
“place to be” per imprese, progettisti, 
pubbliche amministrazioni, contractor, 
università e per tutti gli operatori della bu-
siness community della strada. 

PAVING, I PROGRESSI TECNOLOGICI 
NELL’AMBITO DELLE MANUTENZIONI 
Sulla scia favorevole di un’edizione 2024 
che aveva visto sbarcare in terra felsinea 
120 espositori provenienti da 10 Paesi, 
quest’anno Asphaltica mette nel mirino 
quota 150 espositori. Ai quali offrirà 10 
mila metri quadrati netti di superficie 
per allestire i loro stand e un palcosceni-

co internazionale costellato di aree di-
mostrative live e un focus strategico sul-
le tecnologie efficienti e sicure. Fiore al-
l’occhiello del paniere espositivo sarà in 
questo senso il debutto de “Il Cantiere So-
stenibile”, la nuova area dimostrativa live 
dedicata al recupero e al riutilizzo del fre-
sato d’asfalto. In un vero cantiere opera-
tivo allestito fuori dal padiglione 37, i vi-
sitatori potranno assistere dal vivo al-
l’intero processo di lavorazione stradale: 
dalla fresatura alla rigenerazione fino 
alla compattazione finale. Due dimo-

strazioni quotidiane restituiranno 
un’esperienza immersiva e concreta sul-
le tecnologie più avanzate del paving so-
stenibile e dell’economia circolare appli-
cata alle infrastrutture. «Ormai non sono 
più solo opere da costruire-affermano 
gli organizzatori di Siteb- ma progetti 
che evolvono verso l’uso di materiali eco-
logicamente compatibili e la digitalizza-
zione». Dopo i pesanti tagli del passato 
collegati alla spending review e al patto di 
stabilità, infatti, negli ultimi anni sono 
stati mossi notevoli passi avanti nel-

l’ambito delle manutenzioni stradali gra-
zie in particolare ai Cam-Strade e all’in-
telligenza artificiale stanno spingendo il 
settore verso nuove frontiere con un tas-
so di innovazione senza eguali nell’ambito 
delle costruzioni. Senza contare la road 
safety e la sicurezza dei lavoratori nei can-
tieri che non sono solo obiettivi tecnici, 
ma valori condivisi e driver fondamentali 
per tutta la filiera.  

UN RICCO PROGRAMMA DI  
CONVEGNI, WORKSHOP E SEMINARI 
SCIENTIFICI 
Non mancheranno naturalmente affondi 
mirati su temi chiave come il caro energia, 
transizione green e i nuovi scenari di 
mercato, al centro delle Agorà Siteb che, 
come da tradizione, forniranno uno spac-
cato aggiornato del Paese e delle sue in-
frastrutture viarie. Accanto ai comparti 
storici di asfalto e bitumi, l’edizione 2026 
vedrà la presenza del mondo delle bar-
riere, della segnaletica, dell’illuminotec-
nica, delle smart road, delle tecnologie di-
gitali, dei mezzi elettrici e del noleggio di 
veicoli speciali.  Asphaltica 2026 raffor-
zerà inoltre il proprio ruolo culturale e 
scientifico grazie a un ricco programma di 
convegni, workshop e seminari- sempre 
organizzato da Siteb- dedicato alle evo-
luzioni normative, alla sostenibilità, alla 
sicurezza e all’innovazione tecnologica. 
Sono previsti oltre 50 eventi tecnico-
scientifici con il coinvolgimento delle 
principali istituzioni, delle università e di 
stakeholder del settore.   «Con Asphalti-
ca 2026 vogliamo offrire alla filiera un 
evento sempre più internazionale, espe-
rienziale e orientato al futuro - prose-
guono gli organizzatori – ponendo l’ac-
cento sul fatto che la trasformazione del-
le infrastrutture stradali passa oggi at-
traverso innovazione, sostenibilità, si-
curezza e formazione». Sotto questo 
aspetto, il salone bolognese rilancerà il 
suo standing di piattaforma d’elezione che 
l’anno scorso si è distinta anche per la sen-
sibilità alle grandi sfide infrastrutturali 
che riguardano il Mezzogiorno. Raffor-
zando il dialogo tra industria, istituzioni 
e il territorio nell’ambito dell’ultima Fie-
ra del Levante a Bari, in cui ha sfilato con 
la mostra-convegno dal titolo Asphaltica 
World. • GG

Su tutte le tecnologie legate alle infrastrutture farà luce dal 7 al 10 ottobre Asphaltica, che tiene in serbo a Bologna un 
programma pieno di aree dimostrative live e di materiali all’avanguardia. Più un panel convegnistico di prim’ordine

Quanta strada c’è da fare  

IL CANTIERE SOSTENIBILE È LA NUOVA AREA 

DIMOSTRATIVA LIVE DEDICATA AL RECUPERO E AL 

RIUTILIZZO DEL FRESATO D’ASFALTO. I VISITATORI 

POTRANNO ASSISTERE DAL VIVO ALL’INTERO 

PROCESSO DI LAVORAZIONE STRADALE: DALLA 

FRESATURA ALLA RIGENERAZIONE FINO ALLA 

COMPATTAZIONE FINALE
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Completare la transizione ver-
so materiali a basso impatto 
carbonico; integrare il digita-
le nella gestione delle infra-
strutture; formare una nuova 

generazione di tecnici e di imprenditori ca-
paci di affrontare il cambiamento in corso. 
Su questi tre fronti prioritari si gioca la tenuta 
e il rilancio del comparto delle manutenzioni 
stradali, chiamato peraltro a districarsi tra cri-
si energetica e caro bitume proprio in vista 
della stagione estiva. Tradizionalmente cru-
ciale per l’asfaltatura e l’impermeabilizza-
zione delle nostre strade, che presentano cri-
ticità strutturali ormai note. «Decenni di ma-
nutenzione differita- spiega Raffaella Don-
ghi, presidente di Siteb- hanno prodotto 
un degrado diffuso che richiede interventi si-
stematici, non più episodici». 

Quale approccio occorre adottare per 
migliorare lo stato di conservazione del-
la rete stradale italiana? 
«Come Siteb sosteniamo da tempo la ne-
cessità di passare da una logica emergenziale 
a una programmazione pluriennale delle 
manutenzioni. Le risorse stanziate dal Pnrr 
e dai fondi strutturali rappresentano un’op-
portunità storica, ma devono essere ac-
compagnate da capitolati d’appalto moder-
ni, che valorizzino la qualità dei materiali e 
la durabilità delle soluzioni tecniche. Solo 
così potremo trasformare gli investimenti in 
infrastrutture davvero sicure e resilienti». 

Decarbonizzazione e circolarità sono 
due traiettorie evolutive per la vostra fi-
liera. Quali materiali stanno mostrando le 
migliori performance in tal senso e come 
affiancate gli operatori per incoraggiarne 
l’impiego? 
«La filiera stradale sta affrontando la sfida 
della decarbonizzazione con grande deter-
minazione. Il conglomerato bituminoso ri-
ciclato (RAP) è oggi la soluzione più conso-
lidata: permette di reimpiegare materiale fre-
sato riducendo il consumo di materie prime 
vergini e le emissioni di CO₂. Ma la ricerca 
non si ferma qui. Come associazione sup-
portiamo gli operatori attraverso linee gui-
da tecniche, formazione e un dialogo co-
stante con le stazioni appaltanti, affinché i 
capitolati valorizzino davvero la circolarità 

e non la penalizzino per ragioni di abitudi-
ne o di prezzo». 

L’innovazione digitale investe anche le 
pavimentazioni. Quali nuove tecnologie 
sono già mature per un’applicazione su 
larga scala e in che modo state suppor-
tando il monitoraggio predittivo delle 
nostre strade? 
«Il digitale sta cambiando profondamente il 
modo di gestire le infrastrutture stradali. Sen-
sori di temperatura, umidità, deformazione, 
traffico e vibrazioni possono essere integrati 
nella struttura della pavimentazione per-
mettendo un monitoraggio continuo e pre-
dittivo dello stato delle strade e del livello di 
degrado della pavimentazione. L’obiettivo è 
anticipare il deterioramento prima che di-
venti pericoloso». 

Grazie a quali interventi in particolare? 
«Rilevando condizioni critiche come ghiac-
cio, allagamenti, cedimenti o usura ano-
mala, riducendo i costi di intervento e mi-
gliorando sensibilmente la sicurezza per gli 
utenti. Strumenti come il Digital Twin per-
mettono di intervenire quando gli indicato-
ri mostrano un reale rischio di degrado ren-
dendo la manutenzione più efficiente, pre-
vedibile e sostenibile. Con un conseguente 
risparmio economico, oltre a un aumento 
dell’affidabilità delle infrastrutture». 

Sul versante della sicurezza stradale 
siete impegnati anche attraverso eventi 
formativi. Quali buone pratiche mettete 
in risalto sotto il profilo progettuale e 
manutentivo? 
«La sicurezza stradale si costruisce anche sul-
l'asfalto, letteralmente. Una pavimentazio-
ne ben progettata e mantenuta garantisce 
aderenza, drenaggio e regolarità: tre fattori 
che incidono direttamente sulla capacità 
del conducente di governare il veicolo nel-
le situazioni critiche. Il nesso tra qualità del-
la pavimentazione e prevenzione degli in-
cidenti è scientificamente provato, e Siteb la-
vora da anni per diffondere questa consa-
pevolezza».  

In che termini, nel concreto? 
«Attraverso attività formative rivolte alle 
stazioni appaltanti, ai tecnici delle ammi-
nistrazioni pubbliche e ai professionisti del 
settore. Capitolati ben redatti, con requisi-
ti prestazionali chiari e misurabili nel tem-
po, e una cultura della manutenzione pro-
grammata sono gli strumenti più efficaci per 
migliorare la sicurezza delle nostre strade. La 
strada sicura non si improvvisa: si pianifica, 
si costruisce con i materiali giusti e si man-
tiene con continuità». 

In proiezione futura, quali iniziative 
avete in animo a livello associativo per 
consolidare le strade quale asset chiave 
per la crescita del Paese? 
«Come Siteb intendiamo intensificare il 
ruolo di interlocutore tecnico qualificato 
presso le istituzioni, contribuire alla revisione 
delle normative di settore e rafforzare la 
collaborazione europea con le associazioni 
omologhe. Le strade sono un asset strategi-
co per il Paese: investire su di esse significa 
investire su competitività, sicurezza e qua-
lità della vita di tutti». 
• GG

Un programma pluriennale delle manutenzioni, che accompagni lo stanziamento delle risorse con capitolati 
d’appalto orientati alla qualità e alla durabilità. Raffaella Donghi spiega cosa significa investire davvero in 
infrastrutture

Uscire dalla logica emergenziale 

SENSORI DI TEMPERATURA, UMIDITÀ, 

DEFORMAZIONE, TRAFFICO E VIBRAZIONI 

POSSONO ESSERE INTEGRATI NELLA STRUTTURA 

DELLA PAVIMENTAZIONE PERMETTENDO UN 

MONITORAGGIO CONTINUO E PREDITTIVO DELLO 

STATO DELLE STRADE E DEL LIVELLO DI DEGRADO 

DELLA PAVIMENTAZIONE
Raffaella Donghi, presidente di Siteb, Strade Italiane e 
Bitume
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Il settore delle costruzioni continua a 
crescere, nonostante la conclusione 
della stagione dei Superbonus e l’av-
vicinarsi della fase finale del PNRR. 
È questa una delle principali evi-

denze che emerge dal 40° Rapporto Con-
giunturale e Previsionale Cresme. Una 
crescita che va però letta con attenzione, di-
stinguendo tra l’aumento dei fatturati, in-
fluenzato dall’inflazione e dall’incremento 
dei prezzi, e l’effettiva espansione dei volumi 
produttivi. «Il mercato sta entrando in una 
nuova stagione- rende noto il direttore del 
Cresme Lorenzo Bellicini- dopo anni carat-
terizzati da incentivi straordinari e da una 
domanda capace di sostenere quasi tutte le 
imprese, la competitività torna al centro».  

Il 40° Rapporto Congiunturale e Previ-
sionale Cresme rappresenta un punto di 
riferimento per comprendere lo stato di 
salute del mercato delle costruzioni. 
Quali sono le principali evidenze che 
stanno emergendo in questa edizione e 
quali scenari si delineano per il comparto 
nel medio termine?  
«La situazione è certamente complessa, ma 
il messaggio principale che emerge è che il 
settore delle costruzioni continua a crescere, 
un dato per certi versi sorprendente. Con-
clusa la stagione dei Superbonus, molti si 
aspettavano un rallentamento più marcato; 

tuttavia, siamo ancora nella fase finale di at-
tuazione del PNRR, che sta generando un 
importante volume di attività e investi-
menti. Per questo motivo, nel corso del 2025 
il mercato continua a mostrare una buona 
tenuta e registra ancora segnali di crescita. 
Naturalmente, questi dati richiedono una 
lettura attenta. Prima della pandemia, in un 
contesto caratterizzato da un’inflazione 
molto contenuta, l’andamento del mercato 
in termini di valore e di quantità risultava so-
stanzialmente allineato. Oggi, invece, la di-
namica è diversa: una parte significativa 
della crescita dei fatturati è determinata dal-
l’aumento dei prezzi. I ricavi crescono, ma 

non sempre a un ritmo corrispondente delle 
quantità realizzate. È proprio questo uno 
degli elementi che rende più complessa 
l’analisi del mercato attuale. Per compren-
dere realmente lo stato di salute del com-
parto occorre distinguere tra la crescita 
nominale, sostenuta dall’inflazione e dal-
l’aumento dei costi, e la crescita effettiva in 
termini di volumi produttivi. Solo attraverso 
questa chiave di lettura è possibile valutare 
correttamente le prospettive del settore e gli 
scenari che si delineano per il medio ter-
mine». 

Dopo anni caratterizzati da forti incen-
tivi e da una crescita sostenuta degli inve-
stimenti, il settore delle costruzioni si 
trova oggi ad affrontare una nuova fase. 

Quali saranno, a suo avviso, i principali 
fattori che determineranno la competiti-
vità delle imprese nei prossimi anni?  
«Siamo entrati in una fase profondamente 
diversa rispetto agli ultimi anni. Mentre 
prima la forza della domanda era tale da ac-
contentare praticamente tutti i modelli di of-
ferta. Gli incentivi fiscali hanno avuto un 
ruolo determinante, così come la forte spinta 
degli investimenti pubblici legati al Pnrr. 
In alcuni momenti, soprattutto nel periodo 
immediatamente successivo alla pandemia, 
la richiesta di materiali e servizi era così ele-
vata da creare vere e proprie carenze sul 
mercato: basti pensare alla difficoltà di repe-
rire ponteggi o alcune categorie di prodotti e 
componenti. Oggi, però, questo scenario sta 
cambiando».  

In che direzione sta andando? 
«La spinta fuori scala derivante dagli incen-
tivi si è già esaurita e gli investimenti in ri-
qualificazione hanno ripreso la loro 
dinamica pre bonus garantendo stabilità a 
una parte del mercato. Come è ben noto 
anche il ciclo degli investimenti pubblici at-
tivati con il PNRR sta entrando nella sua fase 
conclusiva. La contrazione ci sarà ma non 
investirà tutte le componenti del comparto. 
In particolare, nei prossimi anni è prevedi-
bile un rallentamento della domanda prove-
niente dagli enti locali, considerando che 
una quota del 60 per cento della spesa dei 
Comuni 2022-2026 è stata sostenuta proprio 

Lorenzo Bellicini, direttore del Cresme, analizza gli scenari delineati dal 40° Rapporto Congiunturale e 
Previsionale: il settore tiene grazie al PNRR, ma si apre una nuova fase in cui innovazione, organizzazione e 
capacità di intercettare la domanda faranno la differenza. Le maggiori opportunità restano nelle grandi 
infrastrutture e nella riqualificazione del patrimonio esistente

«Il mercato cresce ancora, 
ma non c’è più spazio per tutti»

PERMANGONO OSTACOLI CULTURALI, 

ORGANIZZATIVI E DIMENSIONALI CHE 

RALLENTANO L’ADOZIONE SU LARGA SCALA DI 

STRUMENTI COME LA DIGITALIZZAZIONE DEI 

PROCESSI, L’INDUSTRIALIZZAZIONE DELLE 

COSTRUZIONI E L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE. 

TUTTAVIA, IL CAMBIAMENTO È GIÀ IN ATTO 

A due anni dalla sua nascita, DIAC- Diario delle Infrastrutture e dell’Ambiente Costruito (www.dia-
riodiac.it) si è affermato come una delle voci più autorevoli dell’informazione specializzata nei set-
tori delle infrastrutture, delle costruzioni, della casa, dell’urbanistica, dell’energia, dell’ambiente, del-
l’immobiliare e delle utilities. Diretto da Giorgio Santilli e nato su iniziativa del Cresme, DIAC pub-
blica ogni giorno dieci tra notizie, analisi, approfondimenti, commenti, progetti e bandi, offrendo una 
lettura competente e indipendente delle trasformazioni che interessano città e territori. Diario DIAC 
oggi rappresenta uno strumento di lavoro e aggiornamento quotidiano per istituzioni, amministra-
zioni pubbliche, imprese, associazioni, professionisti e stakeholder impegnati nelle politiche e negli 
investimenti che stanno ridisegnando l’ambiente costruito del Paese. Un giornalismo che non si limita 
a raccontare il cambiamento, ma aiuta a interpretarlo.

IL NUOVO QUOTIDIANO DI INFORMAZIONE 
E DIBATTITO PER LE COSTRUZIONI
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dalle risorse del Pnrr. Diverso il discorso per 
le grandi infrastrutture, che potranno conti-
nuare a beneficiare di programmi di investi-
mento e coperture di finanziamento 
ordinarie con orizzonti più lunghi. In so-
stanza in questo contesto, la competitività 
tornerà ad essere fattore decisivo sul mer-
cato. Le imprese non potranno più contare 
su una domanda straordinaria in grado di 
sostenere indistintamente tutti i modelli di 
offerta, ma dovranno distinguersi per capa-
cità organizzativa, innovazione, specializza-
zione e rapidità nell’intercettare le nuove 
esigenze della domanda. Potremmo dire che 
dal prossimo anno si aprirà una nuova sta-
gione per il settore delle costruzioni: una fase 
in cui la selezione competitiva sarà più mar-
cata e nella quale non ci sarà più spazio per 
tutti. Le imprese che sapranno adattarsi ai 
cambiamenti del mercato e posizionarsi nei 
segmenti più dinamici avranno maggiori op-
portunità di crescita rispetto a quelle che ri-
marranno ancorate ai modelli del passato». 

Digitalizzazione, industrializzazione 
dei processi e intelligenza artificiale 
stanno trasformando il modo di proget-
tare, costruire e gestire le opere. Quanto è 
preparata la filiera italiana a cogliere que-
ste opportunità e quali sono le priorità su 
cui intervenire? 
«Il settore delle costruzioni è tradizional-
mente considerato uno dei comparti più re-
sistenti al cambiamento. Tuttavia, 
osservando l’evoluzione degli ultimi anni, 
emerge un quadro più articolato. Basta con-
frontare una fiera dell’edilizia di oggi con una 
di quindici anni fa per rendersi conto di 
quanto il mercato sia cambiato: materiali, 
tecnologie, sistemi costruttivi e soluzioni di-
gitali hanno trasformato profondamente l’of-
ferta, al punto che in molti casi sembra di 
trovarsi di fronte a un settore completa-
mente diverso. Questo non significa che le 
resistenze siano scomparse. Permangono 
ostacoli culturali, organizzativi e dimensio-
nali che rallentano l’adozione su larga scala 
di strumenti come la digitalizzazione dei 
processi, l’industrializzazione delle costru-
zioni e l’intelligenza artificiale. Tuttavia, il 
cambiamento è già in atto e sta procedendo 
con maggiore velocità di quanto spesso si 
percepisca». 

Le imprese come rispondono? 
«Le imprese più dinamiche, in particolare, 
stanno investendo sempre più in innova-
zione, anche se spesso in modo discreto e 
poco visibile. Molte aziende stanno speri-
mentando nuove tecnologie, modelli orga-
nizzativi e strumenti digitali perché hanno 
compreso che l’innovazione non rappre-
senta più un’opzione, ma una condizione 
necessaria per mantenere la propria compe-
titività. Si tratta di un percorso complesso, 
che richiede investimenti, competenze e 
una profonda revisione dei processi azien-
dali, ma che appare ormai inevitabile. La 

priorità, quindi, non è soltanto introdurre 
nuove tecnologie, ma accompagnare l’intera 
filiera in un percorso di trasformazione cul-
turale e organizzativa. Servono formazione, 
sviluppo delle competenze, integrazione tra 
progettazione e costruzione, maggiore dif-
fusione dei dati e una più forte capacità di 
valorizzare l’innovazione lungo tutto il ciclo 
di vita delle opere. Chi riuscirà a muoversi 
per tempo in questa direzione sarà nella po-
sizione migliore per cogliere le opportunità 
offerte dai nuovi scenari del mercato». 

Infrastrutture, rigenerazione urbana, 
efficientamento energetico e resilienza 
territoriale sono temi sempre più centrali 
nelle politiche di sviluppo. Quali ambiti 
ritiene offriranno le maggiori opportunità 
di crescita per il mercato delle costruzioni 
da qui al 2030?  
«Se guardiamo all’orizzonte del 2030, uno 
dei principali motori di crescita sarà certa-
mente rappresentato dalle grandi infrastrut-
ture. Si tratta di un mercato destinato a 

rimanere molto dinamico almeno per tutto 
il decennio, e probabilmente anche oltre. 
L’ultimo Rapporto realizzato dall’Ufficio 
Studi della Camera dei deputati svolto in col-
laborazione con Cresme e ANAC evidenzia 
un portafoglio di interventi programmati che 
vale circa 520 miliardi di euro. In questo con-
testo, il PNRR ha avuto un ruolo importante 
come acceleratore, ma ha interessato opere 
per 70 miliardi e rispetto alle quali il reale fi-
nanziamento del PNRR è stato misurabile 
dicembre 2025 in 28 miliardi, tanti e man-
cheranno, ma va ricordato che le risorse di-
rettamente destinate alle grandi 
infrastrutture possono contare su altre leggi 
nazionali di finanziamento. In sostanza que-
sto significa che il ciclo di spesa per le grandi 
infrastrutture continuerà anche dopo la con-
clusione del Piano. Diverso, come si diceva, 
il quadro per gli enti locali e per gli interventi 
diffusi sul territorio. Conclusa la fase straor-
dinaria del PNRR, sarà necessario indivi-
duare nuovi strumenti e nuove fonti di 
finanziamento per mantenere elevata la ca-
pacità di investimento degli enti locali e non 
tornare al passato». 

Un altro ambito destinato a offrire op-
portunità importanti è quello della riqua-
lificazione del patrimonio esistente.  
«Uno degli aspetti che emerge con chiarezza 
dal Rapporto è che il mercato immobiliare 
continua a mostrare segnali positivi e anche 

il 2026 si avvia a chiudersi con una crescita 
delle compravendite. A queste dinamiche si 
accompagna una domanda costante di in-
terventi di ristrutturazione e migliora-
mento delle abitazioni. La correzione del 
mercato dai picchi dei Superbonus che ave-
vamo previsto nei rapporti precedenti si è 
già verificata e oggi il comparto delle ri-
strutturazioni sta tornando a una traietto-
ria più equilibrata e sostenibile. Certo 
bisognerà capire cosa deciderà il governo a 
settembre sugli incentivi a partire dal 2027, 
se resterà l’ipotesi della diminuzione dal 50 
per cento al 36 per cento per le prime case e 
dal 36 per cento al 30 per cento per le se-
conde, gli effetti di contrazione ci saranno. 
E continuerà la crescita del lavoro nero. La 
domanda di riqualificazione energetica, 
adeguamento funzionale e valorizzazione 
del patrimonio abitativo- più che edilizio- 
rimarrà infatti una componente strutturale 
del mercato, pur senza gli effetti eccezionali 
generati dagli incentivi straordinari degli ul-
timi anni. In sintesi, le maggiori opportu-
nità di crescita da qui al 2030 si 
concentreranno soprattutto nelle grandi in-
frastrutture e nella riqualificazione del patri-
monio esistente: due ambiti che, pur con 
caratteristiche molto diverse, continueranno 
a rappresentare pilastri fondamentali per 
l’evoluzione del settore delle costruzioni». •
Ginevra Cavalieri

IL MERCATO IMMOBILIARE CONTINUA A 

MOSTRARE SEGNALI POSITIVI E ANCHE IL 2026 SI 

AVVIA A CHIUDERSI CON UNA CRESCITA DELLE 

COMPRAVENDITE. A QUESTE DINAMICHE SI 

ACCOMPAGNA UNA DOMANDA COSTANTE DI 

INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE E 

MIGLIORAMENTO DEGLI EDIFICI

Lorenzo Bellicini, direttore Cresme 
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La competitività del settore 
delle costruzioni passa da or-
ganizzazioni sempre più mul-
tidisciplinari, dall’integrazione 
dell’intelligenza artificiale e del 

Bim, da una maggiore presenza sui mercati 
internazionali e da un quadro normativo che 
restituisca centralità alla progettazione e al 
project management, «elementi essenziali- 
come sottolinea il presidente OICE Giorgio 
Lupoi- per garantire opere di qualità, tempi 
certi ed efficienza della spesa».  

In un contesto caratterizzato da grandi 
investimenti infrastrutturali, transizione 
ecologica e innovazione digitale, quali ri-
tiene siano le principali sfide che le so-
cietà di ingegneria e architettura sono 
chiamate ad affrontare per mantenere 
competitività e qualità progettuale?    
«Le sfide sono molteplici e si sviluppano su 
diversi fronti. Le recenti esperienze legate al 
Pnrr hanno reso evidente il ruolo sempre più 
centrale che le società di ingegneria e archi-
tettura sono chiamate a svolgere nel governo 
di una complessità crescente, sia tecnica sia 
gestionale. Sul piano interno, le principali 
sfide riguardano innanzitutto l’organizza-
zione e la capacità di operare in modo real-
mente multidisciplinare, integrando 
competenze diverse e coordinando processi 
sempre più articolati, ad esempio con riferi-
mento all’integrazione dell’intelligenza arti-
ficiale e degli strumenti digitali avanzati nei 
processi progettuali e gestionali, leve fonda-
mentali per migliorare qualità, efficienza e 
capacità decisionale». 

E sul piano esterno? 
«Sul piano esterno, è necessario evolvere il 
nostro ruolo per colmare un disallineamento 
che tende ad ampliarsi tra lato dell’offerta e 
lato della domanda, anche attraverso lo svi-
luppo di servizi integrati a supporto delle 
amministrazioni. Il caso del Bim è emble-
matico: si tratta di una metodologia ormai 
consolidata nelle società più strutturate, ma 
non sempre adottata con la stessa maturità 
dalle stazioni appaltanti. Inoltre, diventa 
oggi prioritario rafforzare la presenza sui 
mercati internazionali e tornare a valoriz-
zare e esportare l’ingegneria e l’architettura 
italiana all’estero. Si tratta di sfide che pos-
sono essere affrontate solo attraverso inve-
stimenti continui in formazione, ricerca e 
innovazione, oltre che in modelli organizza-

tivi evoluti». 
La rigenerazione urbana e la valorizza-

zione del patrimonio esistente stanno as-
sumendo un ruolo sempre più centrale 
nelle politiche di sviluppo. Quale contri-
buto possono offrire le società di inge-
gneria e architettura per rendere le città 
più sostenibili, resilienti e inclusive?   
«Da sempre sosteniamo che il progetto rap-
presenti il fulcro di ogni operazione di rigene-
razione urbana. Il patrimonio di competenze 
e di know-how sviluppato dalle società di in-
gegneria e architettura- anche attraverso 
esperienze internazionali- costituisce un va-
lore aggiunto fondamentale per tutti gli attori 
della filiera, pubblici e privati. Le società di in-
gegneria e architettura possono e devono of-
frire un contributo decisivo: mettendo a 
disposizione analisi tecniche puntuali, indi-
pendenti e trasparenti, in grado di supportare 
il decisore pubblico nella definizione di stra-
tegie efficaci e sostenibili».  

Come state realizzando questo obiet-
tivo? 
«Lo stiamo facendo, ad esempio, attraverso 
iniziative di confronto con istituzioni e sta-
keholder, valorizzando le migliori espe-
rienze maturate sul campo e promuovendo 
modelli di intervento replicabili. La rigene-
razione urbana, infatti, non è solo una que-
stione edilizia, ma un processo complesso 
che coinvolge sostenibilità ambientale, resi-
lienza, qualità sociale e inclusione. Non pos-
siamo però non esprimere un forte 
rammarico per la mancata finalizzazione di 
una legge organica sulla rigenerazione ur-
bana, che il Paese attende da anni. Questa 

assenza continua a generare incertezza e a 
rallentare processi che invece richiedereb-
bero chiarezza, visione e stabilità norma-
tiva». 

Il SAIE è uno dei principali appunta-
menti italiani dedicati alle costruzioni e 
alla filiera del progetto. Quale valore attri-
buisce a questa manifestazione e quali 
temi ritiene saranno al centro del con-
fronto tra professionisti, imprese e istitu-
zioni nell’edizione di quest’anno? 
«Il SAIE da tanti anni è una manifestazione 
fra le più rilevanti per il comparto delle co-
struzioni di cui la progettazione rappresenta 
il primo tassello; è una vetrina per gli opera-
tori del settore e sede di confronto, di dibat-
titi e di conoscenza. Oggi è molto di moda 
parlare di Ia e penso che di questo e delle sue 
implicazioni si parlerà e si dibatterà perché 
non solo per chi progetta ma anche per chi 
gestisce la fase esecutiva degli interventi l’Ia 
si aggiungerà alle innovazioni tecnologiche 
già in atto e già realizzate, migliorando l’effi-
cienza dell’output che richiede la commit-
tenza. Non si tratta più di fenomeni 
sperimentali, ma di leve concrete che stanno 
già incidendo sia sulla progettazione sia sulla 
gestione e realizzazione delle opere, miglio-
rando l’efficienza, la capacità predittiva e la 
qualità complessiva dell’output richiesto 
dalla committenza». 

Ha più volte sottolineato la necessità di 
riportare il progetto e il project manage-
ment al centro della filiera delle costru-
zioni. Quali interventi normativi e 
organizzativi ritiene prioritari per valo-
rizzare il ruolo della progettazione e mi-

gliorare l’efficacia degli investimenti pub-
blici e privati?   
«Riportare il progetto e il project manage-
ment al centro della filiera delle costruzioni 
significa riconoscerne il valore strategico per 
la qualità e l’efficacia degli investimenti, pub-
blici e privati. Troppo spesso, soprattutto nel 
settore pubblico, la fase progettuale è stata 
compressa nei tempi e nelle risorse, con ri-
cadute negative sull’esecuzione delle opere. 
Come evidenzia la nota curva del costo del 
cambiamento elaborata dal dottor Barry 
Boehm, le criticità non affrontate nelle fasi 
iniziali comportano costi e complessità 
esponenzialmente maggiori in quelle suc-
cessive. Alla luce delle innovazioni intro-
dotte dalla riforma del 2023 e dal correttivo 
del 2024, che hanno rafforzato i principi del 
risultato e dell’equilibrio contrattuale, è oggi 
necessario completare il percorso di riforma 
con interventi mirati: aggiornare i contenuti 
dei livelli progettuali e i relativi compensi, 
ormai fermi da oltre un decennio; valoriz-
zare il project management come funzione 
integrata lungo l’intero ciclo di vita del-
l’opera; rivedere i limiti che penalizzano le 
società di ingegneria nelle attività di verifica 
dei progetti; ripristinare adeguati livelli di 
trasparenza negli affidamenti, favorendo 
concorrenza e qualità; e introdurre contratti-
tipo più equilibrati, che distribuiscano cor-
rettamente rischi e responsabilità tra 
committenti e progettisti». • Gloria Martini

Innovazione digitale, intelligenza artificiale, rigenerazione urbana e riforme normative. Giorgio Lupoi, presidente 
OICE indica le priorità per rafforzare il ruolo delle società di ingegneria e architettura e migliorare la qualità degli 
investimenti pubblici e privati

Un contributo decisivo 

Giorgio Lupoi, presidente OICE, l’Associazione  
di categoria, aderente a Confindustria, che rappresenta 
le organizzazioni italiane di ingegneria, architettura e 
consulenza tecnico-economica
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L’ingegnere oggi assume un 
ruolo sempre più centrale 
non solo nella progettazione 
delle opere, ma anche nella 
gestione dei processi innova-

tivi che stanno ridefinendo l’intera filiera. 
«Dall’adozione di strumenti avanzati come 
Bim, digital twin e intelligenza artificiale alla 
ricerca di materiali e soluzioni capaci di mi-
gliorare qualità, sicurezza ed efficienza- con-
ferma il presidente del Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri Angelo Domenico Perrini- il 
contributo dell’ingegneria è determinante 
per affrontare le sfide del futuro». 

Presidente Perrini, il settore delle co-
struzioni sta attraversando una fase di 
profonda trasformazione. Quale ritiene 
debba essere oggi il ruolo dell’ingegnere 
nel guidare questo cambiamento e nel 
rafforzare la competitività della filiera 
delle costruzioni? 
«Oggi il ruolo dell’ingegnere è più centrale 
che mai, perché è il professionista che go-
verna il cambiamento all’interno della filiera 
delle costruzioni. L’innovazione tecnologica 
sta trasformando profondamente il settore e 
gli ingegneri sono chiamati a guidare l’ado-
zione di nuovi strumenti e metodologie, dal 
Bim all’intelligenza artificiale, fino alla digi-
talizzazione dei processi. Allo stesso tempo 
l’ingegnere è protagonista nella ricerca e nel-
l’impiego di materiali innovativi, nella pro-
gettazione sostenibile e nelle scelte tecniche 
che determinano la qualità, la sicurezza e 
l’efficienza delle opere. Per questo motivo, il 
suo contributo non si limita alla progetta-
zione, ma si estende alla gestione dell’inno-
vazione e alla definizione delle strategie 
necessarie per rendere il comparto delle co-
struzioni sempre più competitivo e capace 
di rispondere alle sfide del futuro». 

La transizione digitale sta modificando 
processi, progettazione e gestione delle 
opere attraverso strumenti come Bim, di-
gital twin e intelligenza artificiale. A suo 
avviso, quali sono le principali opportu-
nità e le sfide che i professionisti e le im-
prese devono affrontare per accelerare 
l’adozione di queste tecnologie?  
«La principale opportunità offerta dalla tran-
sizione digitale è quella di migliorare la qua-
lità, l’efficienza e la sostenibilità dell’intero 
processo edilizio e infrastrutturale. Stru-
menti come il Bim, i digital twin e l’intelli-
genza artificiale consentono di ottimizzare 

la progettazione, ridurre errori e costi, mi-
gliorare la gestione delle opere e monito-
rarne le prestazioni lungo tutto il loro ciclo di 
vita. Per cogliere appieno queste opportu-
nità è però necessario affrontare alcune sfide 
fondamentali. La prima riguarda la forma-
zione e l’aggiornamento continuo di profes-
sionisti e imprese: conoscere questi 
strumenti e acquisire le competenze neces-
sarie per governarli è un passaggio indispen-
sabile. Accanto a questo, sono richiesti 
investimenti significativi, non solo dal punto 
di vista economico, ma anche in termini di 
crescita professionale e culturale. Per gli in-
gegneri, in particolare, la formazione rap-
presenta un elemento strategico. L’obbligo di 
aggiornamento professionale deve essere 
vissuto come un’opportunità per accedere ai 
modelli più innovativi e per sviluppare le 
competenze necessarie a guidare il cambia-
mento. Le nuove tecnologie, infatti, non ri-
guardano soltanto la fase di progettazione o 
di realizzazione dell’opera, ma consentono 
di gestirne l’intero ciclo di vita: dalla conce-
zione alla costruzione, dalla manutenzione 
alla dismissione finale. È questa visione in-
tegrata che può generare maggiore valore per 
il settore e accelerarne la competitività». 

In occasione del SAIE, che rappresenta 
un punto di incontro tra professionisti, 
imprese, produttori e stakeholder della fi-
liera, quale messaggio desidera rivolgere 
agli operatori del settore? 

«Il SAIE rappresenta un momento fonda-
mentale di confronto e di crescita per l’intera 
filiera delle costruzioni. È il luogo ideale per 
riaffermare un concetto che ritengo essen-
ziale: l’ingegneria e il settore delle costru-
zioni non sono un costo né un comparto da 
sostenere con logiche assistenziali, ma co-
stituiscono una delle più importanti infra-
strutture tecniche, produttive e strategiche 
su cui si fonda il futuro economico del nostro 
Paese. Le costruzioni generano innova-
zione, occupazione qualificata, sicurezza e 
sviluppo sostenibile. Per questo è fonda-
mentale continuare a investire nelle compe-
tenze, nelle tecnologie e nella qualità dei 
processi. Il SAIE offre inoltre un’occasione 
unica per conoscere nuovi modelli di svi-
luppo, confrontarsi sulle migliori pratiche e 
presentare tecnologie, materiali e sistemi 
sempre più evoluti, capaci di rispondere alle 
esigenze di un mercato in continua trasfor-
mazione. Solo attraverso il dialogo tra pro-
fessionisti, imprese, istituzioni e mondo 
della ricerca sarà possibile affrontare con 
successo le sfide della transizione digitale, 
della sostenibilità e della competitività del 
settore». 

Quali prospettive intravede per il fu-
turo dell’ingegneria italiana? 
«Le prospettive per l’ingegneria italiana sono 
estremamente positive, perché il ruolo del-
l’ingegnere è destinato a diventare sempre 
più centrale nei processi di innovazione e 

sviluppo della società. Se in passato la figura 
dell’ingegnere era prevalentemente asso-
ciata alla progettazione e alla gestione di in-
frastrutture, opere idrauliche, reti 
energetiche e sistemi di trasporto, oggi il suo 
campo d’azione si è ampliato in modo signi-
ficativo. L’ingegnere è ormai presente in tutti 
i settori strategici del Paese, dalla transizione 
energetica alla digitalizzazione, dall’indu-
stria avanzata alla sanità. Basti pensare al 
contributo degli ingegneri biomedici e cli-
nici, che operano quotidianamente accanto 
al personale sanitario, anche nelle sale ope-
ratorie, per garantire il corretto funziona-
mento delle tecnologie e contribuire alla 
tutela della salute delle persone. Questa evo-
luzione richiede professionisti sempre più 
preparati, capaci di coniugare competenze 
tecniche, innovazione, responsabilità ed 
etica professionale. Per questo il rispetto del 
codice deontologico e l’aggiornamento con-
tinuo rappresentano elementi imprescindi-
bili per garantire qualità, sicurezza e 
affidabilità delle prestazioni professionali. 
Come categoria, siamo inoltre impegnati a 
rafforzare il riconoscimento e la tutela della 
professione, sostenendo l’importanza del-
l’iscrizione all’Albo quale garanzia di compe-
tenza, responsabilità e tutela dell’interesse 
pubblico. In un contesto sempre più com-
plesso e tecnologicamente avanzato, il con-
tributo degli ingegneri sarà determinante per 
accompagnare il Paese nelle grandi trasfor-
mazioni dei prossimi anni». • LZ

Tra digitalizzazione, intelligenza artificiale, Bim e nuove sfide infrastrutturali, il presidente del Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri Angelo Domenico Perrini delinea il ruolo strategico della professione

Al centro del cambiamento 

Angelo Domenico Perrini, presidente del Consiglio  
Nazionale degli Ingegneri 
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«La vera sfida oggi non ri-
guarda soltanto l’ado-
zione di nuove tecno-
logie, ma la capacità di 
sviluppare una visione 

condivisa orientata a qualità, sicurezza e in-
novazione».  Ne è convinto il presidente di ISI 
Gabriele Miceli che analizza le priorità per il fu-
turo della filiera e il ruolo che l’associazione in-
tende svolgere come luogo di confronto e pro-
posta per accompagnare il cambiamento del set-
tore. 

Presidente Miceli, quale ritiene sia oggi il 
principale contributo che ISI offre alle im-
prese e ai professionisti del settore delle co-
struzioni in una fase di profonda trasfor-
mazione del mercato?  
«Il principale contributo che ISI può offrire alle 
imprese e ai professionisti è quello di creare con-
nessioni e visione in un settore che sta attra-
versando una profonda fase di cambiamento. 
Le trasformazioni normative, tecnologiche, 
ambientali ed economiche richiedono infatti un 
confronto sempre più strutturato tra tutti gli at-
tori della filiera. La recente Assemblea degli as-
sociati ha approvato l’avvio del percorso di 
trasformazione di ISI in ente del Terzo Setto-
re. Una scelta coerente con la nostra visione, che 
rafforza il ruolo dell’associazione quale soggetto 
impegnato nella promozione della cultura del-
la sicurezza, della prevenzione e dell’innova-
zione. Il nuovo assetto consentirà di consolidare 
il dialogo e la collaborazione con le istituzioni 
e di contribuire in modo ancora più efficace ai 
processi di confronto e di indirizzo sui temi stra-
tegici per il futuro del costruito e delle infra-
strutture. Crediamo che oggi non basti più li-
mitarsi a commentare i cambiamenti: occorre 
contribuire a crearli e a governarli». 

Digitalizzazione, industrializzazione dei 
processi e nuove tecnologie stanno cam-
biando il modo di progettare e costruire. Qua-
li innovazioni considera più strategiche per 
aumentare la competitività delle imprese ita-
liane nei prossimi anni?  
«Credo che il tema non sia quali tecnologie adot-
teremo, ma quanto saremo disposti a cambia-
re il nostro modo di lavorare. Oggi si parla 
molto di Bim, intelligenza artificiale, digital twin 

e industrializzazione delle costruzioni, ma il vero 
rischio è utilizzare strumenti innovativi per re-
plicare processi ormai superati. La competiti-
vità non nascerà dall’acquisto di nuovi software, 
ma dalla capacità di trasformare i dati in co-
noscenza e la conoscenza in decisioni miglio-
ri. Le imprese che cresceranno saranno quelle 
in grado di progettare, costruire e gestire le ope-
re come sistemi integrati, considerando fin 
dall’inizio sicurezza, sostenibilità, costi di ge-
stione, manutenzione e durata nel tempo. In Ita-
lia abbiamo eccellenze tecniche riconosciute a 
livello internazionale. La sfida è fare un salto cul-
turale: passare dalla logica dell’opera come 
prodotto alla logica dell’opera come servizio, mo-
nitorato e gestito lungo tutto il suo ciclo di vita. 
In questo scenario, tecnologie come il moni-
toraggio strutturale continuo, i digital twin e l’in-
telligenza artificiale applicata alla gestione del-
le infrastrutture non saranno semplicemente 
strumenti di innovazione, ma fattori decisivi di 
competitività. 
Chi continuerà a considerare la digitalizzazio-
ne come un adempimento sarà destinato a rin-
correre il mercato. Chi la utilizzerà per ripensare 
modelli organizzativi e processi avrà un van-
taggio competitivo reale». 

In occasione del SAIE, quali temi e prio-
rità ritiene debbano essere al centro del 
confronto tra imprese, professionisti e isti-
tuzioni per favorire l’evoluzione del settore 
delle costruzioni? 
«SAIE rappresenta da sempre uno dei princi-

pali momenti di confronto per l’intera filiera del-
le costruzioni e costituisce un’occasione preziosa 
per condividere visioni, esperienze e soluzio-
ni rispetto alle grandi sfide che il settore è 
chiamato ad affrontare. Credo che il dibattito 
debba concentrarsi innanzitutto sulla sicu-
rezza e resilienza del patrimonio edilizio e in-
frastrutturale. Sarà sempre più importante 
promuovere un approccio integrato agli inter-
venti sul costruito, capace di coniugare sicurezza 
strutturale ed efficientamento energetico. La sfi-
da che abbiamo di fronte è infatti quella di mi-
gliorare le prestazioni complessive degli edifi-
ci e delle infrastrutture favorendo una visione 
di lungo periodo orientata alla prevenzione e alla 
qualità del costruito.  
La quinta edizione di Piazza ISI a SAIE Bolo-
gna 2026 si inserisce proprio in questa visione: 
creare uno spazio aperto e dinamico in cui la co-
noscenza diventa uno strumento di crescita col-
lettiva. Non è semplicemente uno spazio espo-
sitivo, ma un luogo di incontro e di contami-
nazione tra competenze diverse, dove aziende, 
professionisti, università, ricercatori e rappre-
sentanti delle istituzioni possono dialogare e co-
struire nuove opportunità di collaborazione». 

Quali priorità dovrebbe perseguire il set-
tore delle costruzioni per continuare a ga-
rantire qualità, sicurezza e innovazione, e 
quale ruolo potrà svolgere ISI in questo 
percorso? 
«Il prossimo periodo sarà sempre più caratte-
rizzato da tre aspetti imprescindibili e sotto gli 

occhi di tutti: aumento della vetustà di edifici 
e infrastrutture, rischi ambientali sempre più 
estremi e diminuzione delle disponibilità eco-
nomiche. Ciò significa che ogni singola scelta 
rappresenterà una sfida. La qualità del co-
struito dovrà tornare a essere il principale pa-
rametro di riferimento per le scelte progettua-
li, realizzative e manutentive, valorizzando 
una visione di lungo periodo che tenga conto 
dell’intero ciclo di vita delle opere e della loro ca-
pacità di garantire sicurezza e prestazioni nel 
tempo. In questo percorso ISI intende rafforzare 
ulteriormente il proprio ruolo di piattaforma di 
confronto e di elaborazione culturale al servi-
zio dell’intera filiera. L’Assemblea annuale ha se-
gnato un passaggio importante in questa dire-
zione con l’avvio delle nuove Equipe Pro-
grammatiche: veri e propri laboratori di pensiero 
e di progettualità, attraverso i quali gli associa-
ti potranno contribuire in modo diretto allo svi-
luppo di proposte sui temi strategici per il futuro 
del settore. Oggi non manca la competenza. Ciò 
che serve è la capacità di fare sintesi, costruire 
visioni condivise e trasformare il patrimonio di 
conoscenze della filiera in azioni concrete. È 
questa la sfida che ISI ha scelto di raccogliere e 
il contributo che intende offrire al mondo del-
le costruzioni nei prossimi anni». 
• GS

Dalla trasformazione di ISI Ingegneria Sismica Italiana in ente del Terzo Settore alle sfide della digitalizzazione, 
della sicurezza e della resilienza delle infrastrutture. Il presidente Gabriele Miceli indica le priorità per il futuro 
delle costruzioni e il ruolo dell’associazione come piattaforma di confronto e innovazione  

La competitività nasce  
dal cambiamento culturale
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L’ingegner Gabriele Miceli, presidente di ISI Ingegneria 
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Dopo la spinta generata dagli 
incentivi per l’edilizia e 
dagli investimenti del Pnrr, 
il settore delle costruzioni 
si confronta oggi con nuove 

priorità: rigenerazione urbana, sostenibilità 
ambientale, innovazione tecnologica e va-
lorizzazione del patrimonio esistente. «La 
transizione ecologica, la diffusione di stru-
menti digitali avanzati e l’ingresso dell’in-
telligenza artificiale- spiega il presidente del 
Consiglio Nazionale Architetti, Pianifica-
tori, Paesaggisti e Conservatori, Alessandro 
Panci- stanno modificando processi, com-
petenze e modelli organizzativi, richie-
dendo approcci multidisciplinari e una 
crescente capacità di integrare aspetti am-
bientali, sociali ed economici». 

Quali sono, a suo avviso, le principali 
sfide che gli architetti saranno chiamati 
ad affrontare nei prossimi anni per ga-
rantire qualità progettuale, sostenibilità 
e innovazione? 
«Ci troviamo oggi in una fase di transizione. 
Arriviamo da un periodo fortemente carat-
terizzato prima dal Superbonus e poi dalle 
opportunità offerte dal Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza, strumenti che hanno 
consentito alla nostra professione di espri-
mersi attraverso un numero significativo di 
interventi e progetti sul territorio. Questa 
stagione ha rappresentato un’importante 
occasione per gli studi professionali, che 

hanno potuto mettere in campo compe-
tenze, visioni e capacità progettuali. Tutta-
via, le tempistiche estremamente ristrette e 
la necessità di rispettare obiettivi di spesa e 
scadenze prefissate hanno evidenziato 
anche alcune criticità. In molti casi, infatti, 
l’urgenza di realizzare gli interventi ha finito 
per relegare in secondo piano alcuni aspetti 
della qualità progettuale. Sappiamo bene 
che progettare significa analizzare, appro-
fondire, confrontare diverse soluzioni e de-
dicare il giusto tempo alla comprensione 
delle esigenze a cui il progetto deve rispon-
dere. Quando questi tempi si riducono dra-

sticamente, diventa più difficile sviluppare 
appieno il potenziale qualitativo dell’opera». 

Nei prossimi anni cosa ci attende? 
«Nei prossimi anni dovremo confrontarci 
con uno scenario diverso, caratterizzato da 
una minore disponibilità di risorse straordi-
narie. Per questo sarà fondamentale com-
prendere quale modello di sviluppo 
intendiamo perseguire per il futuro delle no-
stre città e dei nostri territori. Per garantire 
qualità progettuale, sostenibilità e innova-
zione, riteniamo necessario promuovere 
forme di affidamento che valorizzino mag-
giormente la qualità delle proposte. Oggi, 
quando partecipiamo a una gara pubblica, 
ci viene spesso richiesto di dimostrare fat-
turati, requisiti economici e certificazioni, 
elementi certamente importanti ma che, da 
soli, non consentono di valutare la qualità 
del progetto o delle opere realizzate. L’unico 
strumento che pone realmente al centro la 
qualità progettuale è il concorso di proget-
tazione, una modalità prevista dal Codice 
dei Contratti ma che, attualmente, rappre-
senta una percentuale minima delle proce-
dure adottate nel nostro Paese. Per questo 
auspichiamo che tale strumento venga pro-
gressivamente ampliato e valorizzato, con-
sentendo una maggiore attenzione alle idee, 
alle competenze progettuali e alla capacità 
di innovare». 

Cosa ritiene essere altrettanto impor-
tante? 
«Allo stesso tempo, è fondamentale che i 
processi di selezione e affidamento siano 
sempre più orientati agli obiettivi di soste-
nibilità ambientale, efficienza energetica e 
innovazione tecnologica. Si tratta di temi 
sui quali la nostra categoria è già fortemente 
impegnata, sia per sensibilità professionale 
sia perché rappresentano ormai requisiti 
imprescindibili all’interno di qualsiasi pro-
getto contemporaneo. La sfida dei prossimi 
anni sarà quindi quella di coniugare qualità, 
sostenibilità e innovazione all’interno di un 
quadro normativo e procedurale che rico-
nosca il valore del progetto come elemento 
centrale per la trasformazione dei territori e 

Dalla rigenerazione del patrimonio esistente alla digitalizzazione dei processi progettuali, passando per intelligenza 
artificiale, sostenibilità e qualità dello spazio pubblico: il settore dell’architettura è chiamato a guidare una fase di 
profondo cambiamento che ridefinirà il futuro delle città e dei territori. Ne parliamo con Alessandro Panci

Le nuove sfide 
della trasformazione urbana 
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per il miglioramento della qualità della vita 
delle comunità». 

Transizione ecologica e digitalizza-
zione stanno ridefinendo i processi pro-
gettuali e costruttivi. Come sta evolvendo 
la professione dell’architetto e quali com-
petenze ritiene indispensabili per affron-
tare questo cambiamento?  
«La professione dell’architetto sta attraver-
sando una trasformazione profonda, gui-
data da due grandi fattori: la transizione 
ecologica e la digitalizzazione. Negli ultimi 
anni abbiamo assistito all’introduzione di 
strumenti che hanno cambiato radical-
mente il modo di progettare, dal Cad al Bim; 
oggi siamo entrati nell’era dell’intelligenza 
artificiale. È importante, però, considerare 
anche l’Ia per ciò che realmente è: uno stru-
mento. Un potente strumento, certamente, 
ma pur sempre al servizio delle competenze 
e della capacità decisionale del professioni-
sta. Parallelamente, gli studi professionali 
stanno diventando sempre più multidisci-
plinari. I progetti richiedono competenze 
molto ampie che spaziano dalla sostenibi-
lità energetica alla gestione dei dati, dalla 
pianificazione territoriale agli aspetti nor-
mativi e ambientali. Nessun professionista 
può affrontare da solo questa complessità: 
servono team composti da specialisti in 
grado di lavorare in modo integrato». 

Come dobbiamo approcciarci all’Ai? 
«L’intelligenza artificiale non deve essere 
vista con preoccupazione, ma governata 
con consapevolezza. Oggi rappresenta una 
realtà consolidata, così come lo sono stati in 
passato il Cad, il Bim e tutte le innovazioni 
che hanno progressivamente trasformato il 
nostro settore. Può migliorare l’efficienza, 
supportare le analisi e velocizzare molti pro-
cessi, ma non può sostituire il giudizio, 
l’esperienza e la responsabilità del profes-
sionista. Per questo assume un’importanza 
centrale la dimensione etica della profes-
sione. L’architetto continua a essere il ga-
rante dell’interesse pubblico, della qualità 
progettuale e della tutela del territorio. Le 
nuove tecnologie devono supportare questo 
ruolo, non indebolirlo. L’intelligenza artifi-
ciale sarà uno strumento prezioso nella mi-
sura in cui verrà utilizzata da professionisti 
preparati, capaci di interpretare critica-
mente i dati e di mettere al centro delle de-
cisioni la propria esperienza, la propria 
formazione e la responsabilità verso i citta-
dini e il territorio». 

In che modo l’architettura può contri-
buire alla realizzazione di città e territori 
più inclusivi, resilienti e capaci di rispon-
dere alle nuove esigenze sociali, ambien-
tali ed economiche delle comunità?  
«L’architettura svolge un ruolo fondamen-
tale nella costruzione di città e territori più 
inclusivi, resilienti e capaci di rispondere 
alle nuove esigenze delle comunità. Il no-
stro lavoro consiste nell’intervenire sugli 

edifici, sugli spazi pubblici e privati e, più in 
generale, sui luoghi in cui le persone vivono, 
lavorano e si relazionano. Per questo mo-
tivo, al centro di ogni progetto deve esserci 
sempre una visione chiara: quella di chi 
quegli spazi li abiterà e li utilizzerà quoti-
dianamente. L’architetto progetta innanzi-
tutto per le persone. È questa attenzione ai 
bisogni dei cittadini che consente di realiz-
zare ambienti più accessibili, inclusivi e in 
grado di migliorare la qualità della vita delle 
comunità. Ogni scelta progettuale, dalla 
scala dell’edificio a quella urbana, ha infatti 
un impatto diretto sul benessere indivi-
duale e collettivo. Questo principio assume 
un valore ancora più significativo quando 
parliamo di rigenerazione urbana».  

Ovvero? 
«Intervenire sui territori significa confron-
tarsi contemporaneamente con aspetti so-
ciali, economici e ambientali, recuperando 
spazi esistenti e restituendo loro nuove fun-
zioni e nuove opportunità. La rigenerazione 
non riguarda soltanto la trasformazione fi-
sica dei luoghi, ma anche la capacità di ge-
nerare inclusione, favorire la coesione 
sociale e sostenere lo sviluppo delle comu-
nità. Per affrontare le sfide contemporanee 
è quindi necessario progettare con uno 
sguardo ampio, capace di integrare sosteni-
bilità ambientale, qualità urbana e atten-
zione alle esigenze delle persone. Ogni 
intervento deve nascere dall’ascolto dei ter-
ritori e dei loro abitanti, mettendo al centro 
il punto di vista del cittadino e del fruitore 
finale degli spazi. In questo senso, l’archi-
tettura rappresenta uno strumento strate-
gico per accompagnare le trasformazioni 
delle nostre città, contribuendo a costruire 
contesti più resilienti, sostenibili e inclusivi, 
capaci di rispondere ai cambiamenti sociali, 
ambientali ed economici che caratterizzano 
il nostro tempo». 

Quali azioni ritiene prioritarie per raf-
forzare il ruolo della progettazione all’in-
terno delle politiche pubbliche e degli 
investimenti destinati alla trasforma-
zione del territorio?  
«Guardando al futuro del settore, riteniamo 
che le priorità debbano essere programma-
zione e progettazione. Per rafforzare il ruolo 
della progettazione all’interno delle politi-
che pubbliche e degli investimenti destinati 
alla trasformazione del territorio è necessa-
rio innanzitutto dotarsi di strumenti nor-
mativi adeguati alle sfide contemporanee. 
Tra le azioni più urgenti vi è certamente l’ap-
provazione di una nuova legge urbanistica. 
Oggi continuiamo a operare all’interno di un 
quadro normativo che affonda le proprie ra-
dici in una visione del territorio molto di-
versa da quella attuale. Si tratta di norme 
che, al momento della loro elaborazione, ri-
spondevano efficacemente alle esigenze 
dell’epoca, caratterizzata dalla necessità di 
espandere le città, costruire nuove abita-
zioni e garantire servizi e spazi a una popo-
lazione in crescita». 

Oggi come è cambiato il contesto? 
«Il contesto è profondamente cambiato. La-
voriamo prevalentemente sul patrimonio 
esistente, su città già consolidate e su terri-
tori fortemente infrastrutturati. Le sfide non 
riguardano più l’espansione urbana, ma la 
rigenerazione, la riqualificazione e la valo-
rizzazione di ciò che abbiamo già costruito. 

Per questo abbiamo bisogno di una norma-
tiva capace di accompagnare questi processi 
e di rispondere alle nuove esigenze sociali, 
ambientali ed economiche delle comunità. 
Accanto a una riforma dell’urbanistica, rite-
niamo fondamentale promuovere una mag-
giore attenzione alla qualità dell’architettura 
e dello spazio pubblico. In questo senso, sa-
rebbe importante dotarsi di strumenti nor-
mativi che favoriscano una vera e propria 
cultura della cura e della valorizzazione 
delle città, riconoscendo il ruolo strategico 
dell’architettura nella qualità della vita dei 
cittadini. Quando parliamo di architettura 
non ci riferiamo soltanto alla figura profes-
sionale dell’architetto, ma agli edifici, agli 
spazi pubblici, ai luoghi della quotidianità 
che tutti noi viviamo e condividiamo. Pren-
dersi cura di questo patrimonio significa in-
vestire nel benessere delle persone, nella 
sostenibilità dei territori e nella capacità 
delle comunità di riconoscersi nei propri 
luoghi. Come cittadini e come professioni-
sti dobbiamo quindi pretendere che gli 
spazi in cui viviamo siano progettati e gestiti 
con attenzione, qualità e visione. Rafforzare 
il ruolo della progettazione significa proprio 
questo: riconoscere che ogni trasforma-
zione del territorio rappresenta un investi-
mento sul futuro delle comunità e sulla 
qualità della vita delle generazioni presenti 
e future».  
• Ginevra Cavalieri

RAFFORZARE IL RUOLO DELLA PROGETTAZIONE 

SIGNIFICA RICONOSCERE CHE OGNI 

TRASFORMAZIONE DEL TERRITORIO 

RAPPRESENTA UN INVESTIMENTO SUL FUTURO 

DELLE COMUNITÀ E SULLA QUALITÀ DELLA VITA 

DELLE GENERAZIONI PRESENTI E FUTURE

Alessandro Panci, presidente Consiglio Nazionale  
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti, Conservatori
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Dalla progettazione integrata 
alla rigenerazione urbana, 
fino alle opportunità offerte 
dall’innovazione digitale, 
Massimo Roj traccia una vi-

sione dell’architettura contemporanea fon-
data sul dialogo tra competenze, 
sostenibilità e tecnologia. Un approccio che 
guarda oltre il singolo edificio per generare 
valore duraturo nei territori e migliorare la 
qualità della vita delle persone. 

Progetto CMR è stata tra le realtà che 
hanno contribuito a diffondere in Italia il 
concetto di progettazione integrata. 
Quanto è diventato oggi strategico il dia-
logo tra architettura, ingegneria, tecnolo-
gia e costruzione per affrontare la 
crescente complessità dei progetti con-
temporanei?   
«Il dialogo tra architettura, ingegneria, tec-
nologia e costruzione è oggi la chiave per af-
frontare la complessità del progetto 
contemporaneo. Fin dalle origini, Progetto 
CMR ha fatto della progettazione integrata il 
proprio metodo fondante: un modello che 
nasce dal confronto continuo tra discipline, 
capace di far dialogare dimensioni estetiche, 
tecniche e ambientali. Non si tratta di acco-
stare competenze, ma di costruire una cul-
tura progettuale condivisa, in cui la visione 
architettonica, il calcolo ingegneristico, la ri-
cerca tecnologica e la qualità costruttiva si 
fondono in un unico percorso. Solo così si ot-
tiene un risultato coerente e sostenibile, dal-
l’idea alla realizzazione». 

Nel dibattito sul futuro delle città si 
parla sempre più di rigenerazione urbana 
e trasformazione dell’esistente. Quali 
sono, secondo lei, le condizioni necessa-
rie affinché questi interventi producano 
un impatto duraturo non solo sugli edifici 

ma anche sulla qualità della vita urbana?  
«Nel dibattito sul futuro delle città, la rige-
nerazione urbana rappresenta non solo una 
necessità ma un atto di responsabilità verso 
il patrimonio esistente. Rigenerare significa 
restituire vita e senso a ciò che già c’è, ridu-
cendo consumo di suolo e valorizzando ri-
sorse, spazi e identità. In questo senso, due 
progetti simbolici raccontano la nostra vi-
sione. Il primo è quello delle Torri Garibaldi, 
a Milano: due edifici costruiti tra il 1984 e il 
1992 e trasformati da Progetto CMR nelle 
prime green tower italiane, grazie a un pro-
cesso di riqualificazione profonda che ha in-
trodotto geotermia, pannelli fotovoltaici, 
facciate interattive e serre bioclimatiche. 
L’intervento non si è limitato a rinnovare un 
complesso direzionale, ma ha restituito al 
quartiere un nuovo simbolo di efficienza e 

riconoscibilità architettonica, contribuendo 
alla rinascita dell’intera area di Porta 
Nuova». 

E il secondo? 
«Il secondo esempio è The Sign, sempre a 
Milano, dove su un’ex area industriale degli 
anni 50 è nato un nuovo distretto urbano. 
Qui architettura, paesaggio, tecnologia e arte 
formano un unico racconto: spazi di lavoro 
flessibili, aree pubbliche aperte, verde dif-
fuso e materiali sostenibili si integrano in un 
disegno urbano che anticipa il concetto di 
“città a misura d’uomo”. Il valore di questi in-
terventi non risiede solo nella performance 
energetica o nei numeri della certificazione, 
ma nella capacità di generare relazioni 
umane e urbane. Perché la rigenerazione sia 
efficace e duratura, servono tre condizioni: 
una visione di lungo termine, una gover-
nance collaborativa e una cultura della so-
stenibilità reale. Significa pensare non solo 
all’edificio ma al contesto; progettare non 
solo per le funzioni, ma per le persone. La 
qualità urbana nasce quando l’architettura 
diventa infrastruttura sociale e ambientale, 
quando il progetto trasforma luoghi anonimi 
in spazi identitari». 
  Lei sostiene da tempo una visione del-
l’architettura orientata alla sostenibilità 
condivisa. Come può il settore delle co-
struzioni accelerare il passaggio da un ap-
proccio basato sulla conformità 
normativa a una reale cultura della soste-

nibilità ambientale, sociale ed econo-
mica? 
«La sostenibilità oggi deve uscire dal recinto 
della conformità normativa e diventare parte 
della nostra quotidianità professionale. Oc-
corre diffondere una cultura che unisca 
aspetti ambientali, sociali ed economici, ca-
pace di innescare comportamenti virtuosi 
lungo tutta la filiera. In questo senso, il ruolo 
delle imprese e dei progettisti è decisivo: 
dobbiamo essere protagonisti e non semplici 
esecutori delle regole, promuovendo solu-
zioni rigenerative, materiali innovativi e mo-
delli di economia circolare». 

Che ruolo ha l’innovazione digitale? 
«L’innovazione digitale amplifica questa vi-
sione integrata. Il Bim consente oggi di go-
vernare progettazione, costruzione e 
gestione in un flusso continuo di cono-
scenza condivisa. L’intelligenza artificiale, la 
realtà aumentata e i sistemi di monitoraggio 
ambientale permettono di analizzare sce-
nari, prevedere usi e migliorare la qualità del 
costruito. Ma la tecnologia, da sola, non è il 
fine: è lo strumento che consente alla creati-
vità di diventare più precisa, e alla visione 
umana di farsi concreta. Il futuro dell’archi-
tettura risiede in questa alleanza tra compe-
tenze, responsabilità e innovazione. Solo 
unendo integrazione disciplinare, rigenera-
zione dell’esistente e cultura della sostenibi-
lità, potremo costruire città contemporanee 
che siano insieme efficienti, belle e profon-
damente umane». • CG

Il fondatore di Progetto CMR, Massimo Roj, racconta l’evoluzione della progettazione integrata, il valore della 
rigenerazione urbana e il ruolo delle nuove tecnologie nella costruzione di città più efficienti, inclusive e umane

La città del futuro  

L’architetto Massimo Roj, fondatore Progetto CMR

Fondata nel 1994 e parte del Gruppo Progetto CMR International, è tra le principali società italiane 
specializzate nella progettazione integrata- architettura, ingegneria e design. Grazie a un team mul-
tidisciplinare di professionisti di 20 nazionalità composto da architetti, ingegneri, esperti di piani-
ficazione degli spazi, project manager, designer, esperti di sostenibilità e tecnici, la società, con sede 
a Milano e uffici in diverse città nel mondo, a partire da un’attenta analisi delle esigenze della com-
mittenza, segue il progetto in tutte le sue fasi, dal concept fino alla realizzazione, e fornisce consu-
lenze che spaziano dall’architettura alla pianificazione urbana, dal design di prodotto al disegno de-
gli interni. Progetto CMR, che nel 2024 ha ricevuto il Compasso D’Oro ADI per CELLIA®, la faccia-
ta interattiva brevettata, è partner di EAN- European Architect Network. 

PROGETTO CMR

credit: Andrea Martiradonna
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«La città del futuro si co-
struisce sempre meno 
attraverso nuove 
espansioni e sempre 
più attraverso la tra-

sformazione intelligente di ciò che già esiste. 
Rigenerazione urbana, sostenibilità, flessi-
bilità e adattabilità sono oggi le parole chiave 
di un settore chiamato a rispondere a sfide am-
bientali, sociali ed economiche sempre più 
complesse. In questo scenario, il progetto ar-
chitettonico assume un ruolo strategico, non 
solo nella definizione degli edifici ma nella ca-
pacità di creare relazioni con il tessuto urba-
no e migliorare la qualità della vita delle per-
sone. Marco Amosso, partner di Lombardini22, 
analizza opportunità e criticità della riquali-
ficazione del patrimonio esistente e spiega qua-
li caratteristiche dovranno possedere gli im-
mobili per mantenere valore e competitività 
nei prossimi decenni. 

Negli ultimi anni la rigenerazione del pa-
trimonio esistente è diventata una priori-
tà strategica. Quali sono, secondo lei, le prin-
cipali opportunità e criticità che il settore 
delle costruzioni dovrà affrontare per ren-
dere realmente scalabile il processo di ri-
qualificazione urbana?  
«La rigenerazione del patrimonio edilizio esi-
stente rappresenta una delle più grandi op-
portunità per il settore delle costruzioni. Non 
riguarda soltanto l’Italia, ma l’intera Europa, 
che dispone di un patrimonio immobiliare va-
stissimo e, in molti casi, bisognoso di interventi 
profondi. Non si tratta semplicemente di 
opere di manutenzione o di restyling super-
ficiale: spesso è necessario ripensare gli edifi-
ci in chiave funzionale, energetica e strutturale, 
arrivando in alcuni casi anche alla demolizione 
e ricostruzione. Questa esigenza apre pro-
spettive molto importanti per imprese, pro-
gettisti e professionisti, chiamati a gestire 
processi complessi di trasformazione urbana. 
Allo stesso tempo, però, rappresenta anche la 
principale criticità».  

Ovvero? 
«La dimensione degli interventi richiesti è 
enorme e, in Paesi come l’Italia, si aggiunge il 
problema della forte frammentazione della 

proprietà immobiliare, soprattutto nel com-
parto residenziale. Quando si parla di riqua-
lificazioni leggere, gli interventi risultano ge-
neralmente più gestibili. Diverso è il caso del-
le riqualificazioni profonde, come quelle ri-
chieste dai processi di deep retrofit, che pre-
vedono interventi invasivi sugli edifici per 
migliorarne in modo significativo prestazio-
ni energetiche, sicurezza e comfort. In questi 
casi, la complessità tecnica, organizzativa ed 
economica aumenta notevolmente e spesso 
diventa difficile trovare le condizioni necessarie 
per realizzare i lavori. È proprio questa, oggi, 
una delle sfide più rilevanti che il settore si tro-
va ad affrontare». 

La vostra esperienza spazia dagli edifi-
ci direzionali ai masterplan urbani. Come 
cambia oggi il concetto di progetto quando 
si passa dalla scala dell’edificio a quella del-
la città, e quali elementi devono rimanere 
centrali in entrambe le dimensioni?  
«Oggi il passaggio dalla scala dell’edificio a quel-
la della città non può più essere affrontato come 
in passato. La complessità del progetto con-
temporaneo è cresciuta in modo straordinario 
e richiede il coinvolgimento di competenze 
sempre più specialistiche. I team di progetta-
zione sono composti da figure molto diverse tra 
loro, chiamate a lavorare in modo integrato e 
coordinato. Per questo motivo è cambiato 
profondamente sia il modo di organizzare il la-
voro sia il processo progettuale nel suo com-
plesso. Al di là della dimensione dell’intervento, 
che si tratti di un singolo edificio o di un ma-
sterplan urbano, esiste però un elemento che 
deve rimanere centrale: il rapporto tra archi-
tettura e città. La qualità di un progetto si mi-
sura infatti nella sua capacità di dialogare con 
il contesto e di generare valore per lo spazio pub-
blico e per le persone che lo vivono». 

Si spieghi meglio. 
«Particolare attenzione va dedicata a quella che 
definisco la “scala umana” del progetto: il pia-
no terra, il primo livello e, in alcuni casi, anche 
gli spazi interrati. Sono questi gli ambiti che en-
trano maggiormente in relazione con la vita 
quotidiana della città e che contribuiscono a 
costruire la qualità dell’esperienza urbana. Il 
progettista ha oggi una responsabilità im-

portante: creare edifici che, pur mantenendo 
la propria identità e la necessaria dimensione 
privata, siano capaci di instaurare un rappor-
to aperto con il contesto. Favorire la permea-
bilità, l’attraversabilità e l’interazione tra edi-
ficio e spazio urbano significa contribuire a una 
qualità diffusa della città. È proprio questa ca-
pacità di mettere in relazione architettura e tes-
suto urbano che, a mio avviso, distingue gli in-
terventi più riusciti e più sostenibili nel lungo 
periodo». 

Quali sono le caratteristiche che un edi-
ficio dovrebbe possedere per rimanere 
competitivo e attrattivo nei prossimi de-
cenni?   
«Le caratteristiche fondamentali per garanti-
re la competitività di un edificio nei prossimi 
decenni possono sembrare concetti semplici, 
ma in realtà sono tra gli aspetti più comples-
si da tradurre in progettazione. La prima è sen-
za dubbio la flessibilità d’uso. Oggi si parla mol-
to di edifici multifunzionali, ma progettare spa-
zi capaci di accogliere funzioni diverse nel tem-
po è tutt’altro che banale. Significa immaginare 
edifici in grado di evolvere insieme alle esigenze 
della società, del mercato e degli utenti, sen-
za richiedere trasformazioni radicali. Questa 
capacità rappresenta una delle principali ga-
ranzie per il mantenimento del valore immo-
biliare nel lungo periodo. Un edificio flessibi-
le è infatti un edificio che può continuare a es-
sere attrattivo anche quando cambiano i mo-
delli di lavoro, di abitazione o di utilizzo degli 
spazi». 

Accanto alla flessibilità, un altro ele-
mento decisivo è l’adattabilità. 
«Sì.  Oggi i progettisti devono interrogarsi fin 
dalle prime fasi su quali strategie possano con-
sentire all’edificio di modificarsi nel tempo, ac-
cogliendo nuove funzioni e nuove esigenze con 
il minimo impatto possibile. Pensare al-
l’adattabilità significa progettare una struttu-
ra capace di rigenerare continuamente il pro-
prio valore, evitando il rischio di obsolescen-
za. In questo senso, la vera sfida dell’architet-
tura contemporanea non è soltanto realizza-
re edifici efficienti e sostenibili, ma creare or-
ganismi capaci di trasformarsi e restare rilevanti 
nel corso dei decenni». 

In che modo il “deep retrofitting” può 
contribuire agli obiettivi ambientali e alla 
qualità urbana delle nostre città?    
«Il deep retrofitting non può essere conside-
rato un semplice intervento di manutenzione 
straordinaria. Si tratta di una trasformazione 
profonda dell’edificio, che spesso conserva sol-
tanto la struttura portante, opportunamente 
adattata alle nuove esigenze funzionali, tec-
nologiche e normative. Questo approccio 
consente di aggiornare completamente invo-
lucro, impianti e prestazioni energetiche, in-
tegrando le tecnologie più avanzate in mate-
ria di sostenibilità ambientale, efficienza ener-
getica e gestione intelligente degli edifici. Allo 
stesso tempo, permette di introdurre quella 
flessibilità d’uso che oggi rappresenta un re-
quisito essenziale per garantire il valore del-
l’immobile nel tempo. Il contributo del deep 
retrofitting alla qualità urbana è quindi duplice: 
da un lato riduce l’impatto ambientale attra-
verso il recupero del patrimonio esistente, dal-
l’altro restituisce alla città edifici più efficien-
ti, adattabili e coerenti con le esigenze con-
temporanee. Un aspetto particolarmente im-
portante se si considera che molti immobili rea-
lizzati anche solo venti o trent’anni fa risulta-
no oggi già superati rispetto ai nuovi modelli 
di lavoro, alle aspettative degli utenti e agli stan-
dard di sostenibilità richiesti dal mercato».• GS

Dalla riqualificazione del patrimonio esistente al deep retrofitting, passando per edifici capaci di adattarsi nel 
tempo e generare valore per la comunità. L’architetto Marco Amosso, partner di Lombardini22, racconta le sfide 
della trasformazione urbana

Strutture coerenti  
con le esigenze contemporanee

L’architetto Marco Amosso, partner di Lombardini22



Un solo design, due anime 
cucina e tavolo si fondono in un’unica armonia

Nojara
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Le infrastrutture non sono più 
semplici opere funzionali, ma 
elementi strategici per guida-
re la trasformazione delle cit-
tà e dei territori. Dalla mobili-

tà alle reti energetiche e digitali, fino agli 
spazi pubblici, il progetto contemporaneo 
richiede un approccio integrato che metta 
al centro le persone e la qualità della vita. 
Giulio De Carli,  founder e managing partner 
Oneworks, illustra la visione dello studio, 
da sempre impegnato nella progettazione 
di aeroporti, hub intermodali e grandi in-
terventi urbani, dove architettura, inge-
gneria e pianificazione dialogano per co-
struire luoghi connessi, inclusivi e destinati 
a generare valore nel tempo. 

Oneworks ha sviluppato numerosi 
progetti che integrano architettura, in-
frastrutture e pianificazione urbana. 
Come sta cambiando oggi il ruolo delle 
infrastrutture nella costruzione di città 
più sostenibili, connesse e attrattive?  
«Le infrastrutture non riguardano più sol-
tanto il sistema dei trasporti, che resta il set-
tore nel quale abbiamo maturato la mag-
giore esperienza. Oggi rappresentano l’in-
sieme delle reti che determinano la quali-
tà dello sviluppo urbano: dall’energia alla di-
stribuzione dei dati, fino ai servizi per la sa-
lute, l’istruzione e il benessere delle persone. 
Negli ultimi anni il loro ruolo è profonda-
mente cambiato perché sono chiamate a ri-

spondere a una domanda crescente e sem-
pre più complessa. Aumenta la richiesta di 
mobilità, di energia, di connettività e di ser-
vizi essenziali, e questo rende indispensa-
bile progettare infrastrutture capaci di of-
frire livelli di servizio adeguati alle esigen-
ze dei cittadini. Per raggiungere questo 
obiettivo è necessario un approccio sempre 
più integrato, in cui urbanistica, architet-
tura, ingegneria e tecnologia lavorino in-
sieme. Le infrastrutture non sono più ele-
menti separati dalla città, ma diventano uno 
strumento fondamentale per costruire luo-
ghi più sostenibili, connessi, resilienti e at-
trattivi». 

La crescita urbana richiede sempre più 
una visione integrata tra mobilità, spa-
zi pubblici e sviluppo immobiliare. Qua-
li sono, a suo avviso, gli elementi fonda-
mentali per garantire che i grandi progetti 
infrastrutturali generino valore duratu-
ro per i territori?  
«Perché un grande progetto infrastruttura-

le generi valore duraturo non basta realiz-
zare un’opera efficiente: è necessario che 
contribuisca a migliorare l’accessibilità e la 
qualità della vita dei territori. Oggi lo svi-
luppo si concentra sempre più nelle città e 
nei diversi sistemi urbani che caratterizza-
no il nostro Paese, non soltanto nelle gran-
di metropoli. Per questo è fondamentale ga-
rantire collegamenti efficaci, sia sulle lun-
ghe e medie distanze sia all’interno dei 
centri urbani, affinché persone, servizi e op-
portunità siano realmente connessi. «. Le in-
frastrutture devono quindi essere concepi-
te come strumenti di sviluppo territoriale e 
non come opere isolate. Solo integrando mo-
bilità, spazi pubblici e sviluppo urbano è 
possibile creare valore stabile nel tempo, raf-
forzando l’attrattività dei territori e miglio-
rando la qualità della vita delle comunità». 

Aeroporti, stazioni ferroviarie e hub 
intermodali stanno evolvendo da sem-
plici luoghi di transito a nuove centrali-
tà urbane. Come immagina l’evoluzione 

di questi spazi nei prossimi anni e qua-
le impatto avranno sullo sviluppo delle 
città?  
«La qualità dello sviluppo urbano dipende 
dalla capacità di garantire collegamenti ef-
ficienti sulle lunghe, medie e brevi distan-
ze. Gli aeroporti rispondono alle esigenze 
della mobilità di lungo raggio, le reti ferro-
viarie e autostradali a quelle di media per-
correnza, mentre il trasporto pubblico locale 
assicura la distribuzione capillare all’in-
terno delle città. I luoghi in cui questi diversi 
sistemi si incontrano- aeroporti, stazioni e 
hub intermodali- assumono quindi un ruo-
lo sempre più strategico. Non saranno più 
semplici punti di transito, ma vere centra-
lità urbane, capaci di integrare differenti 
modalità di trasporto e di offrire servizi, spa-
zi pubblici e funzioni in grado di migliora-
re l’esperienza delle persone. L’evoluzione 
di questi nodi dovrà puntare sulla qualità 
degli spazi aperti e coperti, sull’accessibi-
lità, sull’innovazione e sulla sostenibilità. 
Solo così potranno diventare motori di svi-
luppo urbano, contribuendo a rendere le cit-
tà più connesse, vivibili e attrattive».   

Oneworks è oggi un punto di riferi-
mento internazionale nella progettazio-
ne integrata di architettura, infrastrutture 
e pianificazione urbana. Qual è l’ele-
mento distintivo che caratterizza il vostro 
approccio progettuale? 
«Ciò che contraddistingue One Works è la 
capacità di affrontare il progetto in modo 
trasversale, mettendo in relazione le diverse 
scale della mobilità e dello sviluppo urba-
no: dalle lunghe distanze, rappresentate ad 
esempio dagli aeroporti, fino agli spazi 
della vita quotidiana all’interno delle città. 
Nei nostri progetti cerchiamo di risponde-
re sia alle esigenze del passeggero che arriva 
dall’altra parte del mondo, sia a quelle del 
cittadino che, uscendo di casa, cerca una 
piazza accogliente, una strada sicura, ser-
vizi efficienti e luoghi di relazione. È proprio 
questa capacità di integrare esperienze e bi-
sogni differenti che caratterizza il nostro ap-
proccio progettuale. One Works ha sempre 
lavorato per coniugare infrastrutture, ar-
chitettura e spazio pubblico in una visione 
unitaria, realizzando edifici e luoghi capa-
ci di offrire qualità, funzionalità e valore du-
raturo per le persone e per i territori». 
• Lucrezia Antinori

Una nuova visione della progettazione integrata, dove mobilità, architettura e spazio pubblico si fondono per creare 
città più accessibili, sostenibili e capaci di migliorare la qualità della vita. È quella di Giulio De Carli, founder e 
managing partner Oneworks

Un approccio sempre più integrato  

UNA CITTÀ FUNZIONA QUANDO È ACCESSIBILE E 

INCLUSIVA, CIOÈ QUANDO CONSENTE A TUTTI I 

CITTADINI DI RAGGIUNGERE FACILMENTE LUOGHI 

DI LAVORO, ISTRUZIONE, SALUTE, CULTURA E 

SOCIALITÀ

L’architetto Giulio De Carli, founder e managing partner 
Oneworks

credit alessandra chemollo
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In un mercato del lavoro che con-
tinua a registrare segnali positivi 
sul fronte dell’occupazione, il Go-
verno punta ora a consolidare la 
crescita trasformandola in lavoro 

stabile, qualificato e meglio retribuito. 
Dal salario giusto agli incentivi per l’oc-
cupazione, passando per il rinnovo dei 
contratti e l’impatto dell’intelligenza ar-
tificiale sul mercato del lavoro: il Dl Lavoro 
rappresenta uno dei pilastri della strate-
gia economica del Governo. Al centro del 
confronto anche il tema della sicurezza e 
della prevenzione, considerati elementi 
fondamentali per tutelare lavoratori e im-
prese. Ne parliamo con il ministro del 
Lavoro Marina Calderone, per capire qua-
li siano le priorità dell’esecutivo e come 
cambierà il mondo del lavoro nei prossi-
mi anni. 

Ministro qual è oggi la priorità eco-
nomica che guida l’impianto del Dl La-
voro e in che modo il Governo intende 
conciliare crescita, occupazione e tutela 
del potere d’acquisto?  
«La priorità risiede nella volontà di ren-
dere la crescita più solida, trasformando-
la in occupazione stabile e lavoro di qua-
lità. Il Dl 1° maggio nasce nell’ambito di 
una fase oggettivamente positiva per l’oc-
cupazione italiana, che al momento non 
sembra rallentare. Sarebbe però un erro-
re fermarsi ai numeri. Resta ancora il gap 
rispetto ad alcuni problemi strutturali 
che conosciamo bene: il potere d’acquisto 
dei salari, gli squilibri territoriali e una par-
tecipazione al lavoro storicamente troppo 
bassa per giovani e donne. L’ulteriore in-
tervento sul mondo del lavoro di questo 
provvedimento guarda in particolare al-
l’inclusione lavorativa dei disoccupati di 
lunga durata, alle giuste retribuzioni e a un 
patto di responsabilità con le parti socia-
li per la qualificazione dell’occupazione in 
Italia. Abbiamo ribadito il nostro pen-
siero: la crescita non si difende compri-
mendo tutele e trasparenza. Un’economia 
competitiva ha bisogno di imprese forti, 

ma anche di lavoratori motivati, qualificati 
e ben retribuiti. In questa direzione van-
no il sostegno del Governo alla contratta-
zione collettiva, gli incentivi per l’occu-
pazione stabile e strumenti come la piat-
taforma SIISL, che mette finalmente in 
connessione competenze, imprese e op-
portunità». 

Il Governo ha più volte ribadito la 
centralità del “salario giusto” e della 
contrattazione collettiva: come pensa 
che queste misure possano migliorare 
concretamente stipendi e qualità del la-
voro senza penalizzare produttività e 

competitività delle imprese? 
«Partiamo da un principio semplice: il la-
voro non può essere valutato soltanto in 
relazione a una retribuzione oraria. Dal-
l’integrale applicazione di un CCNL di-
scendono diritti, tutele, welfare, sicurez-
za, formazione, progetti di vita. Per que-
sto il decreto 1° maggio valorizza il TEC, 
il Trattamento Economico Complessivo 
previsto dai contratti sottoscritti dalle 
organizzazioni comparativamente più 
rappresentative. Una scelta che valorizza 
la qualità della contrattazione collettiva 
italiana e che rifiuta l’idea che la compe-

titività passi dalla compressione del costo 
del lavoro. Le economie più forti sono 
quelle che investono sulle competenze, 
sull’innovazione e sul capitale umano. Il 
compito del Governo è creare condizioni 
favorevoli a garantire questo equilibrio, so-
stenendo imprese e lavoratori facilitando 
il dialogo tra le parti sociali. Quando il la-
voro cresce in qualità, cresce pure la for-
za dell’intero sistema produttivo». 

Sul fronte dell’occupazione, quali 
incentivi ritiene più efficaci per favori-
re assunzioni stabili, soprattutto per 
giovani e donne, e quale ruolo avranno 
i rinnovi contrattuali nel rafforzare il 
mercato del lavoro? 
«Gli incentivi funzionano davvero quan-
do aiutano a costruire lavoro stabile, cor-
rettamente retribuito, e sono capaci di in-
tercettare le giuste platee di beneficiari. 
Proprio per questo, la revisione delle age-
volazioni per le assunzioni nel Decreto 1° 
maggio avviene sulla base dei dati che i no-
stri sistemi informativi ci restituiscono. 

Dal Dl Lavoro agli incentivi per giovani e donne, fino all’impatto dell’intelligenza artificiale e alla sicurezza nei 
cantieri: il ministro Marina Calderone traccia la linea del Governo tra occupazione stabile, contrattazione 
collettiva e innovazione 

Lavoro stabile, qualificato, 
sicuro e meglio retribuito

TUTTI GLI INDICATORI MOSTRANO CHE LADDOVE 

CRESCE L’OCCUPAZIONE FEMMINILE AUMENTANO 

COMPETITIVITÀ, PRODUTTIVITÀ E CAPACITÀ DI 

INNOVARE. NON È SOLTANTO UNA QUESTIONE DI 

EQUITÀ SOCIALE, MA DI CRESCITA ECONOMICA



RAPPORTO 
COSTRUZIONI

Sono oltre 165mila le assunzioni agevolate 
dai bonus del decreto Coesione, 84mila 
donne. Oggi, con un tasso di disoccupa-
zione attorno al 5 per cento e la crescita 
dell’occupazione trainata dai contratti a 
tempo indeterminato, il focus deve spo-
starsi su chi non partecipa al mondo del 
lavoro. Il Dl 62/2026 sostiene l’assunzio-
ne di chi è disoccupato di lunga durata, su-
perando il precedente vincolo del “mai as-
sunto a tempo indeterminato”, e vincola 
il bonus al riconoscimento del salario 
giusto. Gli esoneri contributivi per un-
der 35 e per donne disoccupate di lungo 
periodo, che nelle aree Zes arrivano fino 
a 800 euro mensili, servono proprio a 
creare ulteriore occupazione stabile. So-
stenere il lavoro femminile non è soltan-
to una questione di equità sociale, ma di 
crescita economica. Tutti gli indicatori 
mostrano che laddove cresce l’occupa-
zione femminile aumentano competiti-
vità, produttività e capacità di innovare. 
Insieme agli incentivi, i rinnovi contrat-
tuali restano decisivi per rafforzare il po-
tere d’acquisto delle retribuzioni e ac-
compagnare le trasformazioni del mercato 
del lavoro».  

L’intelligenza artificiale sta trasfor-
mando rapidamente professioni e com-
petenze: quali sono, secondo lei, i prin-
cipali rischi e le opportunità dell’Ia nel 
mondo del lavoro e come il Ministero 
sta preparando lavoratori e imprese a 

questa transizione? 
«L’intelligenza artificiale non è più una 
prospettiva lontana: è già dentro le fab-
briche, gli uffici, i servizi, le piattaforme 
digitali. Cambia il lavoro, cambia la ri-
chiesta di competenze, cambia il modo 
stesso di organizzare la produzione. I ri-
schi esistono e riguardano soprattutto 
l’obsolescenza delle competenze e l’uso di-
storto degli algoritmi nei rapporti di lavoro. 
Ma le opportunità sono enormi: maggio-

re produttività, più sicurezza, riduzione 
delle attività ripetitive e nuovi lavori ad 
alto valore aggiunto. La sfida vera è non 
subire la trasformazione. Per questo ab-
biamo scelto un approccio antropocen-
trico: la tecnologia deve restare uno stru-
mento al servizio delle persone. Stiamo in-
vestendo sulla formazione digitale, sulla 
piattaforma SIISL, sui programmi di ag-
giornamento professionale e sull’Osser-
vatorio sull’adozione dell’Ia nel lavoro, che 
ci permette di monitorare gli impatti con-
creti sul mercato occupazionale e costi-
tuisce una vera e propria cabina di regia. 
La tecnologia diventa pericolosa soltanto 
quando l’uomo rinuncia a governarla».  

Facendo riferimento ai dati sugli in-
cidenti sul lavoro, quanto è centrale 
oggi il tema della prevenzione? 
«La prevenzione è un pilastro della qua-
lità del lavoro e della competitività del no-
stro sistema produttivo. Un’impresa che 

investe in sicurezza è un’impresa più for-
te, più efficiente e capace di crescere. Il 
tema della sicurezza non può essere af-
frontato solo dopo una tragedia: deve es-
sere un impegno quotidiano, che consi-
dero parte integrante della mia respon-
sabilità istituzionale e della mia storia 
professionale. Tra i molti interventi mes-
si in campo, voglio ricordare l’istituzione 
della patente a crediti, introdotta sedici 
anni dopo la previsione di legge: uno 
strumento di qualificazione graduale del-
le imprese, adottato per l’edilizia, da 
estendere in altri settori e destinato a 
mostrare pienamente il suo valore nel 
tempo. Stiamo inoltre dando attuazione 
la previsione del decreto Sicurezza sul 
badge di cantiere, ancora una volta par-
tendo da una sperimentazione e utiliz-
zando l’area del Cratere Sisma 2016, il 
più grande cantiere d’Europa. Entrambe 
le misure hanno come obiettivo la pro-

mozione della legalità nel mondo del la-
voro e la tutela della salute e della sicu-
rezza. La prevenzione deve diventare par-
te della cultura d’impresa, dell’organiz-
zazione del lavoro e della formazione 
quotidiana».  

Ci sono interventi che ritiene priori-
tari per rafforzare la cultura della sicu-
rezza nelle aziende italiane?  
«In questi anni abbiamo potenziato l’at-
tività ispettiva e concentrato i controlli nei 
settori più esposti al rischio, ma sappiamo 
che le ispezioni da sole non bastano. Ab-
biamo avviato l’assunzione di centinaia di 
ispettori dopo anni di blocco del turn 
over. Abbiamo promosso l’uso della tec-
nologia per migliorare vigilanza e pre-
venzione. E sia pure gradualmente, ab-
biamo riscontrato una generale diminu-
zione dei casi mortali: una preziosa in-
versione di tendenza. Nei prossimi mesi 
continueremo a intervenire in materia di 
sicurezza. Bisogna insistere lungo questa 
strada: investire nelle ispezioni, nella for-
mazione continua, nell’innovazione or-
ganizzativa e nelle tecnologie che mi-
gliorano in concreto la sicurezza degli 
ambienti di lavoro. Bisogna investire in 
cultura diffusa della vita sicura. La sicu-
rezza non deve essere percepita come un 
vincolo burocratico, un mero adempi-
mento, un costo: è, invece, il modo più ef-
ficace con cui una società dimostra ri-
spetto per le persone e per la dignità del 
lavoro». • CG

LA SICUREZZA NON DEVE ESSERE PERCEPITA 

COME UN VINCOLO BUROCRATICO, UN MERO 

ADEMPIMENTO, UN COSTO: È, INVECE, IL MODO 

PIÙ EFFICACE CON CUI UNA SOCIETÀ DIMOSTRA 

RISPETTO PER LE PERSONE E PER LA DIGNITÀ DEL 

LAVORO

Marina Calderone, ministro del Lavoro
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AIAS è la prima e più importan-
te associazione tecnico-scien-
tifica costituita da professio-
nisti della sicurezza, che nel 
2025 ha festeggiato i suoi primi 

50 anni e prosegue oggi la sua opera di valo-
rizzazione delle competenze tecniche-pro-
fessionali. Il presidente Francesco Santi indi-
vidua le priorità dell’Associazione Italiana 
Ambiente e Sicurezza, a partire dal Comitato 
Nazionale di Controllo sull’applicazione del-
l’Accordo Stato-Regioni. «Vogliamo che sia un 
organismo indipendente promosso da AIAS 
per monitorare le Regioni nel recepimento del-
la riforma della formazione obbligatoria, of-
frendo supporto tecnico-scientifico agli enti e 
garantendo che i contenuti innovativi del-
l’accordo non vengano dispersi nella fram-
mentazione locale». 

Tra le battaglie storiche di AIAS, ci sono 
l’approccio qualitativo alla formazione e la 
cultura della sicurezza nelle scuole del-
l’obbligo. Su quali obiettivi si concentra la 
vostra azione nel prossimo futuro? 
«Le nostre priorità si sviluppano su tre assi. Il 
primo è rafforzare il ruolo di raccordo tra il 
mondo reale- cantieri, fabbriche, uffici- e le isti-
tuzioni, a livello sia regionale che nazionale. 
AIAS è nata cinquant’anni fa per dare voce tec-
nica a chi lavora ogni giorno sulla prevenzio-
ne, e questa missione è oggi più urgente che 
mai. Continueremo a organizzare eventi fisi-
ci e online per confrontarci su tutti i temi rile-
vanti. Il secondo asse è promuovere in Italia 
Vision Zero, la strategia internazionale ora 
adottata in Europa e in Italia per i prossimi tre 
anni: lavoriamo perché diventi cultura diffu-
sa tra imprese, lavoratori e istituzioni. Il terzo 
asse riguarda il recepimento regionale del-
l’Accordo Stato-Regioni sulla formazione ob-
bligatoria: dobbiamo monitorare le applica-
zioni regionali. La prima Regione ha legifera-
to e ha prodotto un testo che rischia di ridur-
re la formazione a mero adempimento docu-
mentale, vanificando le innovazioni dell’ac-
cordo. Se le venti Regioni procedessero cia-
scuna per conto proprio, ne deriverebbero 
uno spreco enorme di risorse pubbliche e co-
sti insostenibili per le imprese. In questo mo-
mento storico, gli italiani non se lo meritano». 

Lei presiede non solo AIAS, ma anche la 
Federazione delle Associazioni ENSHPO. 
Uno degli obiettivi è portare il Decalogo per 
la sicurezza, la Carta di Urbino, in Europa. 

Quali sfide individua a livello europeo? 
«ENSHPO riunisce le associazioni professio-
nali di sicurezza e salute sul lavoro di 17 pae-
si europei, rappresentando circa 50mila pro-
fessionisti Hse (salute, sicurezza e ambiente). 
La sfida più grande è culturale prima ancora 
che normativa: convincere i Paesi membri che 
la standardizzazione non è una minaccia alle 
identità nazionali, ma un’opportunità per va-
lorizzare il meglio di ogni esperienza. Pur-
troppo, ad esempio, i fenomeni sono già stan-
dardizzati: il plateau della prevenzione è, in-
fatti, comune a tutti i paesi europei, così come 
la difficoltà con la prevenzione nelle Pmi. La 
Carta di Urbino è già un punto di riferimento 
riconosciuto in tutta Europa, così come l’ap-
proccio Vision Zero. Lavorare per la preven-
zione in Europa significa lavorare per profili 
professionali riconosciuti in tutto il conti-
nente, percorsi formativi equivalenti e una rac-

colta dati armonizzata che consenta confronti 
affidabili tra paesi. Dobbiamo avere il coraggio 
di abbandonare i localismi e costruire uno stan-
dard europeo che unisca le migliori pratiche dei 
nostri Paesi. La direzione è quella giusta». 

Per arginare morti e feriti sul lavoro ha in-
dicato la necessità di sviluppare un coor-
dinamento nazionale forte, basato su con-
trolli uniformi ed efficaci, formazione stan-
dardizzata e raccolta dati integrata. Vede dei 
passi in avanti verso questa direzione? 
«Dopo un anno, le direttrici restano le stesse. 
Sul fronte dei controlli: abbiamo in Italia de-
cine di enti preposti alla vigilanza con risorse 
frammentate. Se in Italia ogni giorno muoio-
no mediamente due persone sul lavoro- una 
strage silenziosa- è anche perché i controlli non 
sono né sistematici né preventivi. Se questo fe-
nomeno avesse le caratteristiche della lotta na-
zionale come fu per il terrorismo, avremmo già 

un coordinamento centrale. Serve un’agenzia 
nazionale che unifichi la vigilanza. Sulla for-
mazione, il rischio concreto è che l’applicazione 
disomogenea dell’Accordo Stato-Regioni fac-
cia sopravvivere gli “attestatifici”- chi rilascia 
certificazioni senza reale valore formativo- e 
mantenga viva la percezione della formazio-
ne come adempimento inutile, sprecando in-
genti risorse. Sul fronte dei dati, qualche pas-
so avanti c’è stato: oggi l’Inail dialoga con 
l’Inps. Ma bisogna accelerare nella costruzio-
ne di un completo sistema informativo na-

zionale integrato per la prevenzione. L’Inail po-
trebbe e dovrebbe essere il soggetto guida di 
questo percorso». 

Quali sono i rischi e le opportunità che 
derivano dalle nuove tecnologie come l’in-
telligenza artificiale? 
«L’intelligenza artificiale e le tecnologie con-
nesse- IoT, wearable, sensori intelligenti- rap-
presentano una svolta epocale per la sicurez-
za sul lavoro. I rischi esistono, ma sono lega-
ti a un uso distorto: quando la tecnologia è im-
piegata unicamente per il controllo o la ridu-
zione dei costi, a scapito della centralità e del 
rispetto delle persone. Le opportunità, invece, 
sono straordinarie. Penso ai sistemi di rileva-
mento precoce dei rischi fisici e chimici, agli 
esoscheletri che proteggono la schiena degli 
operai, ai sistemi di rilevamento di compor-
tamenti errati, agli algoritmi che analizzano i 
dati storici degli infortuni per identificare 
pattern e prevenirli. L’Ai ben governata può tra-
sformare la prevenzione da adempimento 
burocratico a sistema intelligente di tutela 
reale delle persone». • FD

Vigilare sull’Accordo Stato-Regioni in materia di formazione. Rafforzare il coordinamento nazionale sulla 
prevenzione e creare uno standard europeo di sicurezza. Le priorità di AIAS indicate dal presidente 
Francesco Santi

La direzione è quella giusta 

Francesco Santi, presidente AIAS

OFFRE OPPORTUNITÀ STRAORDINARIE: DAI 

SISTEMI DI RILEVAMENTO PRECOCE DEI RISCHI 

FISICI E CHIMICI, AGLI ESOSCHELETRI CHE 

PROTEGGONO LA SCHIENA DEGLI OPERAI, AI 

SISTEMI DI RILEVAMENTO DI COMPORTAMENTI 

ERRATI, AGLI ALGORITMI CHE ANALIZZANO I DATI 

STORICI DEGLI INFORTUNI PER IDENTIFICARE 

PATTERN E PREVENIRLI
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